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MILITANTE COMMEMORAZIONE DI MAO NEL 47° ANNIVERSARIO DELLA SUA SCOMPARSA. ENTUSIASMANTE INTERVENTO DI MONICA MARTENGHI. 
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Cammilli invita il proletariato a 
lottare per la conquista del potere 

politico e del socialismo armandosi del 
marxismo-leninismo-pensiero di Mao

Incoraggianti messaggi dall’Italia, dalla Cina, dalla Russia, dagli Stati Uniti, dall’America latina e da un buddista. L’applaudito messaggio della C.S.I. 
cita Mao: “Il popolo e solo il popolo è la forza motrice che crea la storia del mondo”. Un compagno giornalista americano: “Ho trovato il saggio del 
compagno Scuderi su ‘La questione del potere politico’ corroborante e prezioso, dovrebbe essere ampiamente letto e studiato dal popolo italiano e da 

tutti i popoli del mondo”. La Lega proletaria cinese del Partito Comunista: “La lotta dei compagni italiani è una nuova guida per noi”. Un professore 
maoista cinese esalta la Grande Rivoluzione Culturale Proletaria. Azione Fulminante – Usa: “L’Italia ha un distaccamento di lotta proletaria che è 

il PMLI, fondato nel 1977 da quattro Pionieri, principalmente il compagno Scuderi che ha guidato e diretto il PMLI per gloriosi 46 anni. Facciamo i 
nostri più sinceri saluti rossi al compagno Scuderi per il suo continuo servizio al proletariato italiano e al proletariato internazionale”
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Gli insegnamenti di Mao sul 
ruolo del proletariato nella 
rivoluzione e nel socialismo
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Firenze, 10 settembre 2023. Commemorazione di Mao del 47° Anniversario della scomparsa. Al podio tiene il discorso commemorativo Andrea Cammilli
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DISCORSO DI ANDREA CAMMILLI, A NOME DEL CC DEL PMLI, PER IL 47° ANNIVERSARIO DELLA SCOMPARSA DI MAO

Gli insegnamenti di Mao 
sul ruolo del proletariato 

nella rivoluzione  
e nel socialismo

Care compagne e cari compagni, 
amiche e amici,

 vi saluto calorosamente, in parti-
colare saluto coloro che sono venu-
ti da lontano per essere presenti a 
questa 47ª Commemorazione del-
la scomparsa di Mao. È sempre una 
grande gioia rivoluzionaria ritrovarsi 
assieme, questo è un appuntamento 
che rinsalda la nostra unione e il no-
stro spirito rivoluzionario. Per me è un 
grande onore essere stato designato 
come oratore e per questo ringrazio 
per la fiducia che mi è stata conces-
sa il Comitato Centrale del PMLI con 
alla testa il Segretario generale, com-
pagno Giovanni Scuderi.

La Commemorazione di Mao che 
facciamo ogni anno non è un rituale 
fine a sé stesso, non è solo un do-
veroso omaggio a questo grande 
Maestro del proletariato internazio-
nale. Noi riteniamo che i suoi inse-
gnamenti siano tutt’ora validi e che 
la sua vita sia un esempio per tut-
ti i rivoluzionari, perciò ci ispiriamo 
ai suoi insegnamenti nella lotta di 
classe per conquistare il socialismo 
e il potere politico del proletariato. Il 
pensiero di Mao, unitamente a quel-
lo di Marx, Engels, Lenin e Stalin, è 
la bussola della Lunga marcia del 
PMLI sulla via dell’Ottobre verso l’I-
talia unita, rossa e socialista. Sen-
za di essa brancoleremmo nel buio, 
non sapremmo come uscire dal ca-
pitalismo e difficilmente esisterebbe 
ancora il PMLI. Grazie a questa bus-
sola, che abbiamo preso tra le no-
stre mani fin da subito, il PMLI vive e 
lotta fermamente attestato sulla via 
dell’Ottobre e del socialismo.

Ignorare uno dei cinque gran-
di Maestri del proletariato interna-
zionale equivale a togliere un dito a 
una mano. Se si stacca un qualsiasi 
dito la mano non è completa e non 
funziona nella sua interezza, così è 
per il marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao. Il quale rappresenta un’u-
nica dottrina, arricchita via via da-
gli sviluppi della lotta di classe e dal 
progresso sociale. Mao, affrontan-
do le contraddizioni del suo tempo, 
ha apportato nuovi sviluppi al mar-
xismo-leninismo. In particolare ri-
guardo alla lotta contro il revisioni-
smo moderno, individuando come 
nel socialismo la borghesia conti-
nui ad esistere per molto tempo e si 
batta per la restaurazione del capi-
talismo. Come l’ideologia borghese 
continua ad agire negli stessi partiti 
comunisti al potere, come nel socia-
lismo si sviluppa la lotta di classe at-
traverso la lotta tra le due linee e le 
due vie, chiarendo che “la salita del 
revisionismo al potere è la salita 
della borghesia al potere”(1). Egli 
ha apportato fondamentali contribu-
ti alla lotta di classe nei paesi socia-
listi, in quelli capitalistici e in quelli 

semi-coloniali, erigendosi a paladino 
del marxismo-leninismo e a nemico 
giurato dei falsi comunisti.

Il PMLI ha un legame speciale con 
Mao. Ma in che cosa consiste di pre-
ciso questo legame? Fra il PMLI e 
Mao esiste un profondo rapporto di 
carattere storico, ideologico, di clas-
se, rivoluzionario. Come Mao ha sco-
perto il marxismo grazie a Lenin e 
Stalin e alla Rivoluzione d’Ottobre, e 
si è ispirato a loro per la fondazione e 
costruzione del Partito comunista ci-
nese (PCC) e per elaborare la rivolu-
zione cinese, così i fondatori del PMLI 
hanno scoperto il vero marxismo-le-
ninismo grazie a Mao e alla Grande 
rivoluzione culturale proletaria e han-
no agito di conseguenza sul piano 
ideologico, politico, programmatico e 
organizzativo. Se sul piano concreto 
la fondazione del PMLI è merito del 
compagno Scuderi e degli altri tre pri-
mi pionieri del Partito e delle compa-
gne e compagni che li hanno affianca-
ti, l’influenza del pensiero e dell’opera 
di Mao sono stati determinanti, Mao ci 
ha sottratti all’influenza della borghe-
sia e dei revisionisti di destra e di “si-
nistra’’, ci ha attirato nella lotta di clas-
se per il socialismo e il comunismo, 
ci ha fatto capire che senza il Partito 
rivoluzionario e la teoria rivoluziona-
ria non è possibile condurre una lot-
ta rivoluzionaria, fare, vincere e difen-
dere la rivoluzione proletaria, che una 
causa giusta con una linea corretta 
può trionfare anche se all’inizio siamo 
pochi a credervi e disposti a operare 
concretamente per la sua vittoria.

L’effigie di Mao messa nel simbo-
lo del PMLI al posto della stella che 
tradizionalmente nei simboli dei partiti 
comunisti rappresenta il socialismo ri-
corda il ruolo e la funzione che il pen-
siero e l’opera di Mao hanno avuto e 
hanno sull’ideologia, il programma, 
la politica e l’organizzazione del no-
stro Partito. Inoltre indica che l’unione 
della classe operaia e dei contadini, 
rappresentati nella simbologia rispet-
tivamente dal martello e dalla falce, è 
insufficiente per combattere il capita-
lismo e conquistare il socialismo se 
essa non è fondata sul marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao, che il socia-
lismo si può conquistare e costruire 
solo applicando nella pratica i gran-
diosi sviluppi che Mao ha apportato al 
marxismo-leninismo.

Dopo il colpo di Stato di Krusciov 
nel 1956 in Urss, il fango gettato su 
Stalin aveva gettato nella confusio-
ne e nello sconforto milioni di proleta-
ri. Mao apparve subito come un faro, 
una guida, un esempio, per tanti sin-
ceri comunisti, specie per le nuove 
generazioni che, a ragione, individua-
rono in lui e nel Partito comunista ci-
nese, il nuovo centro nevralgico della 
rivoluzione mondiale, un esempio per 
contrastare i revisionisti che stavano Andrea Cammilli risponde a pugno chiuso agli applausi dei presenti al termine del suo discorso commemorativo
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prendendo o avevano già preso il so-
pravvento nei partiti comunisti di vari 
Paesi.

Per questo motivo Mao, questo gi-
gante proletario rivoluzionario, è com-
battuto oltre che dalla borghesia di 
destra e di sinistra, dai revisionisti, dai 
riformisti, dai trotzkisti, dagli operaisti, 
dagli anarco-sindacalisti, dagli avven-

turisti. 
In questa Commemorazione trat-

teremo il tema “Gli insegnamenti di 
Mao sul ruolo del proletariato nella 
rivoluzione e nel socialismo” perché 
senza l’opera cosciente e organizza-
ta del proletariato è impossibile dare 
una svolta rivoluzionaria alla lotta di 
classe per uscire dal capitalismo. La 

storia e i fatti dimostrano che nessuna 
altra classe o gruppo sociale sono in 
grado di sostituire il ruolo del proleta-
riato nella lotta di classe per il cambia-
mento della società.

Il problema è che il proletariato non 
si è ancora posto il compito di pren-
dere la testa della lotta di classe, di 
unire e dirigere tutte le forze anticapi-

taliste, di combattere e abbattere il ca-
pitalismo, di instaurare il socialismo e 
il proprio potere politico. Agisce come 
classe in sé lottando su un piano rifor-
mista e non come classe per sé che 
mira a conquistare il potere politico e 
un nuovo mondo.

Sta quindi a noi marxisti-leninisti 
convincerlo ad assumere i suoi con-

notati di classe per sé e a operare di 
conseguenza. È dalla fondazione del 
PMLI che lavoriamo in questo senso 
e che facciamo anche in questa oc-
casione. Senza mai stancarsi perché 
l’influenza dei revisionisti e dei riformi-
sti sul proletariato è di antica data e 
molto profonda.

Cenni biografici di Mao 
Prima di proseguire parliamo un 

po’ di Mao.
Mao nacque il 26 dicembre 1893 

da una famiglia di contadini, non po-
verissima ma comunque umile. A 
scuola, poco più che bambino, inizia 
ad opporsi ai metodi medioevali del 
suo maestro. È curioso, ama la lettu-
ra, è un combattente, in poco tempo 
diventa un leader degli studenti. Poco 
più che ventenne, prende parte alle 
lotte contro l’imperialismo giappone-
se e i signori della guerra cinesi. Rico-
prendo ruoli dirigenti e dando prova di 
essere un ottimo organizzatore.

Inizia il suo avvicinamento al mar-
xismo-leninismo, che quando comin-
ciò ad impegnarsi in politica conosce-
va poco o nulla, come ammetterà lui 
stesso. In breve tempo ne viene con-
quistato e capisce che quella “è la 
sua strada”. Da marxista-leninista or-
ganizza il lavoro politico e sindacale 
dei lavoratori e fonda cellule del PCC 
tra minatori, ferrovieri, contadini. Non 
ancora trentenne partecipa al primo 
congresso del PCC del 1921 e vie-
ne eletto membro del Comitato cen-
trale (CC). Dopo pochi mesi diventa 
segretario del partito della provincia 
dell’Hunan. 

Mao aveva una mente acuta e una 
profonda conoscenza della realtà so-
ciale ed economica della Cina. Que-
sto lo ha portato a scontrarsi con le 
tendenze revisioniste “ultrasinistre” o 
di destra all’interno del PCC, che non 
tenevano di conto delle peculiarità 
della Cina. Attenersi alla realtà cinese 
non era per lui un pretesto per deviare 
dal marxismo-leninismo, come avven-
ne con “la via italiana al socialismo” di 
Togliatti e del PCI, ma la via giusta per 
arrivare al socialismo in Cina. 

La linea di Mao non è sempre stata 
maggioritaria nel partito, i suoi avver-
sari interni sono riusciti a non farlo ri-
eleggere nel CC del PCC, al IV e al V 
congresso, anche se in quest’ultimo i 
delegati dello Hunan imposero la sua 
inclusione tra i membri del CC sup-
plenti. Mao, verso la fine degli anni 
‘20, ha dovuto affrontare chi sostene-
va una linea di ultrasinistra, o per me-
glio dire avventurista e trotzkista, che 
non teneva di conto delle condizioni 
della Cina e vedeva nella lotta antim-
perialista già le caratteristiche di una 
rivoluzione socialista, e contro quella 
di destra che invece non voleva an-
dare oltre una rivoluzione borghese 
e restare prigioniera dell’alleanza di 
fronte unito con i nazionalisti del Guo-
mintang.

Nel gennaio del 1930, al quarto 

plenum del VI CC del PCC prevale la 
linea di Wang Ming, che seppur in for-
ma diversa porta avanti la linea devia-
zionista di “sinistra” di Li Lisan. Ven-
gono criticati i principi militari di Mao 
sostenendo che il compito dell’Eser-
cito rosso era di impadronirsi delle 
città. Nel gennaio del 1934, al quin-
to plenum, vi sono aspre divergenze 
sul problema delle alleanze nella lot-
ta contro l’invasore giapponese. Vie-
ne riconfermata la linea di Wan Ming e 
dei “28 bolscevichi” che non ammetto-
no distinzioni all’interno della borghe-
sia. Mao viene destituito da quasi tut-

te le sue funzioni.
Nell’ottobre del 1934 comincia la 

Lunga marcia da parte dell’Esercito 
rosso per sfuggire all’accerchiamen-
to delle forze armate del Guomin-
tang. Zhu De era il comandante mi-
litare e Mao il comandante politico, 
che cominciava ad essere riconosciu-
to come il dirigente comunista più lun-
gimirante e di più ampie vedute, che 
sapeva dirigere sia la lotta politica che 
quella militare sul campo di battaglia. 
A gennaio dell’anno successivo viene 
destituita la vecchia direzione oppor-
tunista di “sinistra”, Mao viene eletto 

presidente dell’Ufficio politico, e trion-
fa la strategia della guerra popola-
re di lunga durata elaborata da Mao. 
Nell’agosto del 1937 scrive due saggi 
fondamentali dal titolo “Sulla pratica” 
e “Sulla contraddizione”. Questi sag-
gi confutano con formidabile dialet-
tica, basandosi sulla teoria della co-
noscenza marxista-leninista, gli errori 
di dogmatismo esistenti nel PCC. Il 
mese successivo scrive “Contro il li-
beralismo” per indirizzare corretta-
mente la critica e l’autocritica all’in-
terno del partito e per spronare i suoi 
membri ad essere dei buoni marxisti-

leninisti.
Intanto il Giappone aveva occupa-

to Pechino, Tianjin e successivamen-
te Shangai. Nell’autunno del 1938 
viene costituito il fronte unito antigiap-
ponese tra il PCC e il Guomindang. 
A gennaio del 1940 Mao scrive un 
saggio fondamentale dal titolo: “Sul-
la nuova democrazia”, nel quale siste-
matizza la strategia della rivoluzione 
cinese, apportando un prezioso svi-
luppo al marxismo-leninismo. Tra il 
1941 e il 1942 guida un movimento 
di rettifica contro il soggettivismo e il 
settarismo, invitando tutto il partito a 
integrare la verità universale del mar-
xismo con la pratica concreta della ri-
voluzione cinese. Nel 1945 presiede 
il VII congresso del PCC. Trionfano 
il pensiero, la linea e la direzione di 
Mao. Questi pronuncia il rapporto po-
litico dal titolo: “Sul governo di coali-
zione”, in cui traccia il futuro cammino 
della rivoluzione cinese.

Nel luglio 1946, dopo ripetute vio-
lazioni dell’“Accordo per la tregua” da 
parte del Guomindang, ha inizio la 
terza guerra civile rivoluzionaria. L’im-
perialismo americano si schiera col 
Guomindang, fornendogli tutto l’aiuto 
necessario, anche militare, per repri-
mere i comunisti. Ad agosto in un’in-
tervista alla giornalista americana 
Anna Louise Strong Mao espone la 
famosa tesi: “Tutti i reazionari sono 
tigri di carta”. Nel 1948 l’Esercito ros-
so non è più sulla difensiva ma salda-
mente all’offensiva. Mao dirige le for-
ze comuniste nel teatro nord ovest, 
poi nell’Hubei, nella Cina centrale. In 
un anno di combattimenti le truppe di-
rette da Mao, 20mila uomini, hanno 
distrutto le armate di Hu Tsung-nam, 
composte da 230mila uomini.

A gennaio del 1949 viene liberata 
Pechino, e a marzo vi arriva Mao, ac-
colto da un grande entusiasmo della 
popolazione. Ad aprile e maggio ven-
gono liberate prima l’allora capitale, 
Nanchino, poi Shanghai e Wuhan. 
Il 30 giugno Mao scrive l’importante 
opera “Sulla dittatura democratico po-
polare” in cui, facendo un bilancio del-
la storia del PCC, mette in risalto l’im-
portanza che il marxismo-leninismo 
ha avuto sul Partito, sulla rivoluzione 
cinese e su lui stesso, inoltre spiega 
i caratteri politici e di classe della dit-
tatura democratica popolare che sarà 
instaurata dopo la conquista del pote-
re politico.

Il 5 marzo 1949, alla seconda Ses-
sione plenaria del VII CC del PCC 
Mao traccia la linea politica per la 
fase successiva alla conquista del po-

La presidenza in piedi impegnata nel canto dell’Internazionale al termine della Commemorazione di Mao. A centro Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI. Da sinistra Denis Branzanti, Enrico Chiavacci, Claudia del 
Decennale, Mino Pasca, Andrea Cammilli, Giovanni Scuderi, Monica Martenghi, Dario Granito, Simone Malesci, Erne Guidi e Caterina Scartoni

Un momento del lancio delle parole d’ordine contro il governo neofascista Meloni. Al centro Giovanni Scuderi, accanto Andrea Cam-
milli e Monica Martenghi 
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tere politico da parte del proletariato 
in Cina. Con lungimiranza marxista-
leninista mette per tempo in guardia 
contro le “pallottole ricoperte di zuc-
chero” della borghesia, che sarebbe-
ro diventate il pericolo maggiore una 
volta conquistato il socialismo. Sono 
qui gettati i primi germi della teoria 
della continuazione della rivoluzione 
nelle condizioni della dittatura del pro-
letariato che esploderà successiva-

mente nella Grande rivoluzione cultu-
rale proletaria.

Il primo ottobre 1949 ha luogo sul-
la Piazza Tien An Men di Pechino, tor-
nata capitale, la proclamazione della 
Repubblica popolare cinese (RPC). 
Di fronte a milioni e milioni di perso-
ne che lo acclamano Mao tiene un di-
scorso dove, tra le altre cose dirà: “il 
popolo cinese si è alzato in piedi... 
nessuno ci insulterà più”. Il giorno 

successivo, il 2 ottobre, l’Urss di Sta-
lin riconosce la RPC e decide uno 
scambio di rapporti e di ambasciate. 
La guerra contro i nazionalisti prose-
guirà ancora per alcuni mesi, e l’an-
no successivo tutte le città saranno 
raggiunte dall’Armata rossa cinese, 
che adesso si chiama Esercito popo-
lare di Liberazione e tutta la Cina, ad 
esclusione di Taiwan dove si rifugiaro-
no Chiang Kai-shek e i suoi seguaci, 

fu liberata.
Fino alla morte ha tenuto testa ai 

revisionisti di tutto il mondo, con al 
centro quelli dell’Urss che aveva-
no tradito Stalin, nonché ai revisioni-
sti cinesi che con l’imbroglio ideologi-
co volevano restaurare il capitalismo 
in Cina. Negli ultimi dieci anni di vita 
ha tenuto nell’angolo quest’ultimi at-
traverso la Grande rivoluzione cultu-
rale proletaria, un grandioso capola-

voro di Mao, uno strumento di valore 
universale per salvaguardare la ditta-
tura del proletariato e il socialismo da 
ogni tentativo di rovesciarli e di sosti-
tuirli con la dittatura della borghesia e 
il capitalismo. Lottando contro il revi-
sionismo e l’imperialismo, apportan-
do al marxismo-leninismo dei contri-
buti fondamentali e universali, Mao è 
diventato un grande Maestro del pro-
letariato internazionale.

     Il proletariato, la sua missione e il suo ruolo
L’obiettivo di Mao era di portare al 

potere il proletariato e instaurare il so-
cialismo nel suo Paese. Mao ha posto 
l’attenzione sull’importanza dei conta-
dini e ha sostenuto come essi dove-
vano diventare la massa d’urto della 
rivoluzione cinese, anche per un sem-
plice fattore numerico, ma ha sempre 
indicato nella classe operaia la classe 
dirigente della rivoluzione e del futuro 
Stato socialista cinese. 

Queste le sue parole: “La classe 
operaia è la classe più lungimirante 

e più disinteressata, la classe dallo 
spirito rivoluzionario più coerente. 
Tutta la storia della rivoluzione di-
mostra che, senza la direzione del-
la classe operaia, la rivoluzione fal-
lisce, mentre con la direzione della 
classe operaia, essa trionfa. Nell’e-
poca dell’imperialismo nessun’al-
tra classe in nessun paese può 
condurre una vera rivoluzione alla 
vittoria”(2). Mao assegna alla clas-
se operaia il ruolo dirigente in tutte 
le fasi della rivoluzione e dell’edifica-

zione del socialismo. Anche se nella 
Cina di allora essa era ancora giova-
ne e poco sviluppata doveva eser-
citare la dittatura del proletariato, il 
controllo diretto sulla produzione e 
su tutti gli aspetti della società socia-
lista: dal Partito allo Stato, dal gover-
no all’esercito, dalla scuola alla cultu-
ra e alle arti.

Mao non è soltanto il leader che ha 
spinto per la collettivizzazione dell’a-
gricoltura con le comuni popolari. An-
che gli operai nelle fabbriche erano 

incitati a partecipare attivamente ol-
tre che alla produzione, alla direzione 
collettiva e alla propria trasformazio-
ne in senso rivoluzionario. Per Mao, 
come per gli altri grandi Maestri del 
proletariato internazionale, il proleta-
riato ha una missione storica da por-
tare avanti: la sua emancipazione 
sociale e, contestualmente, l’emanci-
pazione dell’intera società. “Nella lot-
ta di classe e nella lotta contro la 
natura la classe operaia trasforma 
tutta la società e, nello stesso tem-

po, trasforma se stessa”(3) diceva. 
Ciò richiedeva di portare la rivoluzio-
ne a un livello ancor più profondo, ri-
solvendo le contraddizioni in seno al 
popolo e fra l’uomo e la natura. 

Mao sosteneva che la lotta di clas-
se deve stare al primo posto, tesi av-
versata dagli esponenti del revisioni-
smo cinese come Liu Shaoqi e Deng 
Xiaoping che pensavano troppo all’e-
conomia trascurando la lotta di clas-
se. Mao è stato accusato, all’estero e 
anche nella stessa Cina, di non capi-
re nulla di economia e di aver causa-
to tremende perdite economiche con 
milioni di morti, specie con il Grande 
balzo in avanti e con la Grande rivolu-
zione culturale proletaria. 

Ricostruzioni storiche superficiali 
e servizi giornalistici condizionati da 
posizioni preconcette, anche da par-
te di esponenti che si dichiarano “di 
sinistra”. 

Ricostruzioni smentite dall’eco-
nomista e sociologo cinese Minqi Li 
(docente all’università dello Utah ne-
gli Stati Uniti), il quale ha scritto che 
l’andamento economico della Cina 
“non è stato disastroso tra il 1952 e 
il 1978. Nel corso di questi anni il Pil 
cinese è cresciuto a una media an-
nua del 4,39%”. E non ci dobbiamo 
dimenticare che al momento della 
fondazione la RPC presentava con-
dizioni estremamente difficili sia dal 
punto di vista economico che sociale. 
Il Paese, infatti,  era arretrato e qua-
si totalmente rurale sia per le attività 
economiche prevalenti che per l’inse-
diamento abitativo. Per di più si tro-
vava in una situazione critica a segui-
to delle lunghe e travagliate vicende 
belliche che si erano susseguite per 
circa 25 anni.

L’opera che si presentava alla di-
rigenza del PCC era di enormi di-
mensioni: far fronte alle necessità im-
pellenti di una popolazione provata, 
creare la struttura di un nuovo Stato 
e organizzare l’economia su basi col-
lettivistiche. In quest’ottica il governo 
procedette all’attuazione di una rifor-
ma agraria integrale smantellando i 
grandi latifondi, alla creazione delle 
Comuni popolari nelle campagne, alla 
realizzazione di infrastrutture econo-
miche e di servizi, infine col primo pia-
no quinquennale (1953-57) al decollo 
dell’industrializzazione. Nei suoi studi 
sulla Cina lo scomparso economista 
Giovanni Arrighi rilevava che “Già nel 
1970 la Cina aveva una base indu-
striale che impiegava qualcosa come 
50 milioni di operai e pesava per più di 
metà del suo Pil. Il valore del suo pro-
dotto industriale lordo era cresciuto di 
38 volte e quello dell’industria pesan-
te di 90 volte”.

Anche in campo sociale a segui-
to delle politiche economiche sociali-
ste in quegli stessi anni del secondo 
dopoguerra sono stati raggiunti risul-
tati impensabili. Infatti, continua Arri-
ghi, “oltre alla parificazione dei diritti 
fra uomini e donne, alla maggior parte 
della popolazione, prima analfabeta, 
era stato insegnato a leggere e scri-
vere (il tasso di alfabetizzazione era 
infatti salito dal 20% nel 1949 ad ol-
tre 80% di trenta anni dopo), un siste-
ma sanitario pubblico era stato creato 
dove non era mai esistito alcuno. La 
speranza di vita media era aumentata 
da 35 a 65 anni”. Alla faccia dei milioni 
di morti causati dalle politiche econo-
miche di Mao.

Mao sosteneva che per i marxisti-
leninisti lo sviluppo della produzione 
e dell’economia socialista è uno dei 
compiti fondamentali dello Stato a dit-Mao nel 1958 durante una visita al complesso siderurgico di Anhui
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tatura del proletariato. Ma ciò esige 
che la politica proletaria sia messa al 
primo posto e che la rivoluzione so-
cialista sia considerata la forza motri-
ce. Mao si rifaceva all’insegnamento 
di Lenin secondo cui “La politica non 
può essere privata della suprema-
zia nei confronti dell’economia”(4). 
Convinto che lo sviluppo economico, 
necessario ed ineludibile, non dove-
va prendere il sopravvento sulla politi-
ca proletaria e sulla lotta di classe. Se 
questi due ultimi fattori non saranno 
prevalenti, non si riuscirà a consolida-
re i nuovi rapporti di produzione e im-

pedire il sorgere di nuovi strati sociali 
privilegiati. Si potranno momentanea-
mente raggiungere degli obiettivi con-
creti a breve termine, ma a lungo ter-
mine la società socialista subirà un 
regresso e la restaurazione capitali-
sta diventerà possibile. “Dobbiamo 
educare i compagni dei sindacati e 
le masse degli operai a capire - rac-
comandava Mao - che essi non de-
vono guardare semplicemente gli 
interessi immediati e parziali del-
la classe operaia e dimenticare gli 
interessi generali e a lungo termi-
ne”(5).

Questi concetti generali Mao li ha 
ulteriormente sviluppati dopo il XX 
Congresso del PCUS, dopo la con-
trorivoluzione ungherese, dopo il tra-
dimento del marxismo-leninismo da 
parte della cricca di Tito e l’uscita del-
la Jugoslavia dal campo socialista. 
Mao aveva capito che solo la centrali-
tà della classe operaia e della lotta di 
classe nel socialismo, un proletariato 
e una gioventù rivoluzionaria provvisti 
dell’ideologia marxista-leninista erano 
le uniche armi efficaci per impedire la 
restaurazione del capitalismo nei pa-
esi socialisti, Cina compresa. Le sue 

riflessioni su quelli e su altri avveni-
menti porteranno successivamente 
Mao ad elaborare la teoria della con-
tinuazione della rivoluzione nelle con-
dizioni del socialismo e a dirigere la 
Grande rivoluzione culturale prole-
taria. Sarà Mao, pressoché da solo, 
ad intraprendere la dura lotta contro 
il revisionismo moderno a livello inter-
nazionale che aveva la sua massima 
espressione in Krusciov e nei nuovi 
dirigenti sovietici, e in Palmiro Togliat-
ti, oltre che all’interno del PCC.

Togliatti, come Krusciov, è sta-
to messo subito nel mirino da Mao. 

Come ricordava il compagno Scude-
ri nel suo discorso commemorativo 
di Mao di due anni fa Togliatti, stori-
co segretario generale del PCI, era 
una mente sopraffina che ha ingan-
nato anche Stalin, rimanendo sempre 
“coperto” finché esso era in vita, per 
venire allo scoperto dopo la sua mor-
te. Ma il revisionismo e il riformismo 
si erano radicati nel PCI già da tem-
po. Dobbiamo risalire alla direzione 
opportunista e di destra di Gramsci, 
che seguì a quella opportunista di “si-
nistra” di Bordiga per capire il percor-
so fatto dal PCI.

     Il proletariato italiano nella lotta di classe
Il movimento operaio italiano, pur 

formatosi con un certo ritardo rispet-
to ad altri Paesi per il minore sviluppo 
industriale dell’Italia, si è organizzato 
velocemente. Ma c’è voluto tempo af-
finché il marxismo-leninismo prendes-
se piede.

Fin dall’inizio si sviluppò la lotta 
tra riformisti e rivoluzionari per l’ege-
monia che si svolgeva anche a livel-
lo internazionale. Una lotta che conti-
nua tutt’ora, essa divide chi propugna 
un cambiamento graduale attraverso 
forme pacifiche e chi invece sostie-
ne che l’abbattimento del capitalismo 
e l’instaurazione del socialismo pos-
sa avvenire solo con una cesura net-
ta con il sistema esistente da concre-
tizzarsi attraverso un’insurrezione di 
massa violenta.

Non si deve pensare che in quel 
periodo, oltre 150 anni fa, questa 
lotta non esistesse e il proletariato 
avanzasse di trionfo in trionfo, sen-
za sconfitte e senza contraddizioni. 
Furono Marx ed Engels ad elabora-
re il materialismo dialettico e storico, 
il socialismo scientifico, che ha dato 
gli strumenti teorici, ma anche orga-
nizzativi, al proletariato per combatte-
re e abbattere il capitalismo e conqui-
stare il potere politico e il socialismo. 
Ma nel fondare la loro teoria rivolu-
zionaria essi lottarono strenuamen-
te contro i riformisti e gli anarchici, i 
Proudhon, i Bakunin, contro le ideo-
logie idealistiche dei giovani hegeliani 
e quelle riformiste e piccolo borghesi 
di Dühring.

“Il manifesto del Partito comuni-
sta” di Marx ed Engels diventò fonte 
d’ispirazione e guida per l’azione dei 
comunisti. Solo che in Italia il partito 
che riuniva gli operai, i lavoratori e i 
contadini era il PSI di Turati, imbevu-
to di riformismo e di ideologia borghe-
se che svuotava la carica rivoluziona-
ria del marxismo. Prova lampante di 
questo fu l’atteggiamento che assun-
se durante il “Biennio rosso” 1919-
1920, quando il PSI abbandonò gli 
operai che occupavano le fabbriche 
del Nord Italia e che a un certo punto, 
sull’onda della Rivoluzione d’Ottobre, 
chiedevano di “fare come in Russia”. 
L’inadeguatezza del gruppo dirigen-
te del PSI rispetto alle aspettative del 
proletariato italiano furono evidenti. 
Lenin dichiarò: “Il Partito socialista 
italiano se vuole essere realmente 
per la III Internazionale, scacci dal-
le sue file i signori Turati e consor-
ti (riferimento alla Kuliscioff) e diventi 
un partito comunista, non soltanto 
di nome, ma anche per le sue azio-
ni”(6).

Fu grazie allo stimolo di Lenin e 
dell’Internazionale comunista, che 
aveva rotto con la II internazionale ri-
formista, che si giunse alla scissione 
del PSI e alla fondazione del PCd’I. 
Lenin si occupò a più riprese della 
“questione italiana”, come fece in un 
noto discorso al 3° Congresso dell’In-
ternazionale comunista nel mag-
gio del 1921. La scelta di fondare un 
nuovo partito comunista fu una scel-
ta giusta, ma fu gestita da un grup-
po dirigente composto da riformisti 
(Gramsci e Togliatti) e da dogmatici, 
settari e trotzkisti (Amedeo Bordiga, 
Onorato Damen).

Gramsci era fortemente influenza-
to dall’idealismo liberale di Benedet-
to Croce. Entrambi dividevano netta-
mente l’Oriente dall’Occidente. Per 

Gramsci in Occidente lo Stato non 
è tutto, non è contrapposto alla so-
cietà civile come affermavano Marx 
ed Engels, bensì la assorbe in sé. 
Si presenta piuttosto come “una trin-
cea avanzata, dietro cui stava una ro-
busta catena di fortezze e casemat-
te’’. Lo Stato esisterebbe in quanto 
e nella misura in cui la classe domi-
nante esercita l’egemonia, per dimo-
strare che il proletariato si afferme-
rà come classe dirigente “nazionale’’ 
solo dopo aver conteso e strappato 
alla borghesia la “direzione intellet-

tuale e morale’’ della società. Tutto si 
riduce a una battaglia culturale, ide-
ale, morale per l’affermazione di una 
superiore capacità di interpretazione 
della storia e di soluzione dei proble-
mi che essa pone. La rivoluzione, l’in-
surrezione delle masse, la distruzio-
ne del vecchio sistema economico e 
sociale sono sfumate e messe in se-
condo piano.

Ma lasciamo parlare Gramsci, che 
sostiene: “In Europa centrale ed oc-
cidentale lo sviluppo del capitalismo 
ha determinato non solo la formazio-

ne di larghi strati proletari, ma anche 
perciò creato lo strato superiore, l’a-
ristocrazia operaia con i suoi annes-
si di burocrazia sindacale e di gruppi 
socialdemocratici. La determinazio-
ne, che in Russia era diretta e lancia-
va le masse nelle strade all’assalto ri-
voluzionario, nell’Europa centrale ed 
occidentale si complica per tutte que-
ste superstrutture politiche, create dal 
più grande sviluppo del capitalismo, 
rende più lenta e più prudente l’azio-
ne delle masse e domanda quindi al 
partito rivoluzionario tutta una strate-

gia e una tattica ben più complessa e 
di lunga lena di quelle che furono ne-
cessarie ai bolscevichi nel periodo tra 
il marzo ed il novembre 1917”(7).

Mentre Croce definiva i dirigen-
ti rivoluzionari russi “ripetitori di for-
mulette apprese nei caffè e nelle bir-
rerie zurighesi, londinesi o parigine, 
dove al tempo di pace si accoglieva-
no e sbraitavano gli emigrati e i de-
magoghi, si ergano a giudici di one-
stà, a giudici d’interi popoli e Stati”, 
e considerava la rivoluzione sociali-
sta “possibile se non in Russia, dove 

Prato, punto vendita in via Confini, 9 settembre 2023. I lavoratori di Mondo convenienza e le compagne ed i compagni Si-Cobas Prato-Firenze durante il presidio di protesta 
nell’ambito di una settimana di mobilitazione per sostenere la vertenza contro i licenziamenti, lo sfruttamento, il caporalato e per rivendicare l’applicazione del contratto nazionale 
collettivo di lavoro della logistica. Durante la protesta sono stati sono stati brutalmente manganellati e picchiati dalla polizia. Il PMLI ha espresso la sua solidarietà ai lavoratori con 
un comunicato del Comitato provinciale di Firenze e della Cellula “Stalin” di Prato. Il servizio completo sarà pubblicato sul prossimo n. 33 (foto Il Bolscevico)  
 

Firenze, 25 marzo 2023. Grande manifestazione nazionale in difesa degli operai ex GKN in lotta per il  lavoro. In primo piano le lavoratrici e i lavoratori ex GKN con lo storico stri-
scione “Insorgiamo” 
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era preparata da mal governo e da 
insufficiente sviluppo delle classi di-
rigenti; ma che non bisogna dimen-
ticare non essere poi, teoricamente, 
altro se non la conseguenza estre-
ma dell’atteggiamento del moralista 
politico, che si pavoneggia dapper-
tutto nei nostri più maturi e più sag-
gi paesi”(8). Per Croce nella Russia 
di inizio ‘900 il contatto accelerato tra 
una cultura nazionale arretratissima 
e le punte avanzate del pensiero oc-
cidentale avevano minato la capacità 
di ragionare di un’intera cultura cau-
sando quello sconvolgimento sociale 
che è stata la Rivoluzione d’Ottobre 
e quello che ne è venuto dopo. I toni 
sono molto diversi ma le conclusioni, 
ovvero che l’Occidente “più saggio e 
maturo” è un’altra cosa rispetto all’O-
riente arretrato e barbaro, sono mol-
to simili.

Dopo che Lenin, i bolscevichi e le 
masse rivoluzionarie abbattono il ca-
pitalismo in Russia, Gramsci sostiene 
che la rivoluzione socialista può avve-
nire solo in paesi arretrati mentre in 
quelli sviluppati occorrono strade al-
ternative e in sostanza si rinuncia alla 
rivoluzione socialista. Non è certo un 
caso se Gramsci non viene attacca-
to a testa bassa dalla borghesia anzi, 
essa lo considera un grande intellet-
tuale e un “padre della patria”.

Gennaro Sangiuliano, attuale mi-
nistro della cultura del governo neo-
fascista Meloni, in un dibattito del 1° 
agosto con Maurizio Molinari, diretto-
re di “Repubblica”, ha dichiarato: “Io 
ammiro tantissimo Gramsci”. Davve-
ro notevole la differenza di trattamen-
to rispetto ai cinque grandi Maestri del 
proletariato internazionale. Il sessan-
tottino pentito Gard Lerner sta portan-
do in giro per l’Italia uno spettacolo te-
atrale dal titolo “il sogno di Gramsci” 
di cui la grande stampa borghese dice 
un gran bene. Immaginiamoci qua-
li sarebbero invece i commenti se al 
posto di Gramsci ci fossero stati Le-
nin, Stalin o Mao.

La dirigenza revisionista del Partito 
comunista italiano riguardo alla rivo-
luzione agiva con cautela perché era 
costretta a tenere di conto dello svi-
luppo della situazione interna e mon-
diale e del prestigio di cui godevano 
l’Urss, Stalin e i bolscevichi tra il pro-
letariato del nostro Paese e di quello 
mondiale.

I comunisti italiani, tra cui tanti 

operai, sono poi stati i principali pro-
tagonisti nella Resistenza al nazifa-
scismo. La loro aspirazione non era 
soltanto liberare il Paese dal fasci-
smo e dall’occupazione straniera, l’o-
biettivo era instaurare il socialismo. 
Ma non era l’obiettivo del gruppo di-
rigente del PCI, Togliatti in testa, che 
dopo la Liberazione adottò come bus-
sola politica la Costituzione borghese 
del 1948 accettando quindi il capitali-
smo, anche se continuava a parlare 
della necessità del socialismo per non 
perdere il consenso dei comunisti e 
del proletariato. Ma poi gradualmen-
te cessò di avere ogni riferimento al 
socialismo diventando un partito ne-
oliberale con la nuova denominazio-
ne di PDS.

La CGIL era il sindacato di riferi-
mento del PCI nonché del PSI. I suoi 
dirigenti hanno sempre rappresentato 
la destra di questi due partiti: da Ludo-
vico D’Aragona a Giuseppe di Vittorio, 
da Luciano Lama a Bruno Trentin.

La CGIL ha sempre fatto da cal-
mante, da mediatore tra le masse la-
voratrici e i capitalisti. Nel già citato 
“Biennio rosso”, quando assieme al 
PSI cercò di placare lo spirito rivolu-
zionario degli operai. Con la politica 
portata avanti nell’immediato dopo-
guerra, da Di Vittorio, allora Segreta-
rio generale della CGIL, che lanciò “il 
Patto del lavoro”, offrendo alla bor-
ghesia il sacrificio dei lavoratori per 
attuare la ricostruzione post-bellica. 
Nel Sessantotto e nell’autunno cal-
do – in gran parte ispirati dalla Gran-
de rivoluzione culturale in Cina - la 
CGIL fu trascinata nelle lotte operaie 
e giovanili, ma subito dopo riprese la 
via della conciliazione con il gover-
no e i capitalisti, rappresentata dal-
la svolta dell’Eur e la politica dei sa-
crifici per i lavoratori sottoscritta da 
Lama.

Una politica confermata con gli ac-
cordi del 1992 e del 1993 che elimi-
narono la scala mobile e bloccarono i 
salari. Se adesso in Italia ci troviamo 
con i salari più bassi d’Europa, pen-
sioni da fame, precariato dilagante, 
lo dobbiamo anche a questa stagio-
ne sindacale. I lavoratori e le lavora-
trici di allora non stettero però con le 
mani in mano: comitati per la difesa 
della scala mobile, scioperi, proteste 
e dure contestazioni contro i dirigen-
ti sindacali durante i comizi. Proprio 
qui a Firenze al comizio di Trentin, 

al quale era presente il PMLI, furono 
scagliati dei bulloni contro l’allora Se-
gretario generale della CGIL. Alcuni 
giorni dopo toccò al Segretario gene-
rale della UIL Benvenuto, per qualche 
tempo i leader dei sindacati confede-
rali collaborazionisti dovettero salire 
sui palchi protetti dagli scudi della po-
lizia.

Adesso ci ritroviamo una CGIL co-
gestionaria e neocorporativa, un po’ 
spaesata da quando ha perso i rife-
rimenti politici e partitici. Questo non 
vuol dire che la CGIL non sia legata al 
PD, e in maniera minore ad altri par-
titi della “sinistra” borghese, ma que-
sti hanno ormai una voce molto flebi-
le all’interno del proletariato. Landini 
cerca alleati nel mondo cattolico, ma 
invece di portare a sé i settori più pro-
gressisti di quel mondo è la CGIL che 
sposa la politica sociale della Chiesa, 
basata sulla fraternità e la collabora-
zione tra le classi. Una CGIL alla ri-
cerca spasmodica della legittimità 

istituzionale, ovvero di un ruolo rico-
nosciuto nelle scelte dei vari gover-
ni borghesi e che per favorire questo 
non ha esitato ad invitare al suo ulti-
mo congresso nazionale la neofasci-
sta e capo del governo Giorgia Melo-
ni.

La CGIL, come la CISL, e l’UIL e 
i sindacati di base andrebbero sciol-
ti perché i primi oramai rappresenta-
no i sindacati del regime neofascista, 
cogestionari e neocorporativi men-
tre i secondi, frammentati e ancora-
ti all’anarco-sindacalismo, si sono di-
mostrati incapaci di unificare le lotte 
e rappresentare unitariamente milioni 
di lavoratori e di pensionati. Vanno so-
stituiti con un Sindacato unico fondato 
sulla democrazia diretta e sul potere 
sindacale e contrattuale dell’Assem-
blea generale di ogni luogo di lavoro 
e sezione di pensionati.

Un Sindacato unico che rigetti la 
politica delle compatibilità e della 
collaborazione con il governo e il pa-

dronato, che non accetti la limitazio-
ne del diritto di sciopero, le deroghe 
e il ridimensionamento del contratto 
nazionale, la flessibilità e la precarie-
tà, la cosiddetta produttività, la sani-
tà e la previdenza gestita dagli enti 
bilaterali, la codeterminazione e l’in-
gresso dei rappresentanti dei lavora-
tori nei Cda delle imprese, l’azienda-
lismo.

Un Sindacato unico che difenda gli 
interessi immediati dei lavoratori e dei 
pensionati, che si batta per: “il lavoro 
stabile e tutelato, il salario e una pen-
sione dignitosi, il salario minimo con-
trattuale adeguato, l’eliminazione del-
la flessibilità e della precarietà contro 
la liberalizzazione del mercato del la-
voro e delle agenzie di collocamento 
private, per il ritorno della previdenza 
a un sistema retributivo, la pensione 
a 60 anni o a 35 di contributi, per gli 
uomini, e a 55 anni per le donne, l’e-
liminazione della Fornero e del Jobs 
Act, la riduzione dell’orario di lavoro a 
parità di salario, l’istituzione di un si-
stema di adeguamento all’inflazione 
di stipendi e pensioni tipo la scala mo-
bile, la sicurezza sul lavoro.

Questa è da tempo la proposta sin-
dacale strategica del PMLI che dob-
biamo portare avanti con determi-
nazione e con i dovuti accorgimenti 
tattici. Nel frattempo dobbiamo conti-
nuare a lavorare dentro la CGIL, sal-
vo eccezioni da valutare, stringendo 
le alleanze con le forze di sinistra di 
essa e cercando di creare la corren-
te sindacale di classe con chi è d’ac-
cordo con la linea sindacale del PMLI.

Il 7 ottobre la CGIL farà una grande 
manifestazione nazionale a Roma per 
i diritti delle masse lavoratrici e pen-
sionate. Molto bene, anche se non 
condividiamo del tutto la piattaforma 
sindacale, a partire dalla parola d’or-
dine “La via maestra, insieme per la 
costituzione”. Il PMLI vi parteciperà 
per porre la questione del potere po-
litico.

Ma perché Landini traccheggia sul-
lo sciopero generale? Le masse han-
no bisogno urgentemente di migliora-
re le loro condizioni di vita e di lavoro. 
Che sia indetto subito lo sciopero ge-
nerale e da tutti i sindacati.

Il giorno precedente si svolge-
rà una mobilitazione nazionale per il 
cambiamento climatico promossa da-
gli ambientalisti. L’appoggiamo in ma-
niera militante. 

Scuderi abbraccia Andrea Cammilli al termine del suo discorso

Il compagno Scuderi accoglie il compagno Gioele al suo arrivo nella sala della Comme-
morazione

I compiti del PMLI affinché il proletariato 
italiano acquisti il suo ruolo nella lotta di classe

In base al marxismo-leninismo-
pensiero di Mao, il compagno Scu-
deri, riferendosi al proletariato ita-
liano, ha chiarito che “Il proletariato, 
o classe operaia, è composto dagli 
operai dell’industria, dell’agricoltura e 
dei servizi: ossia gli operai di fabbri-
ca e di officina, dell’edilizia, dei can-
tieri navali, delle miniere, i braccian-
ti e i salariati agricoli, gli operai dei 
trasporti terrestri, marittimi e aerei, gli 
operai occupati a domicilio, gli operai 
dell’artigianato e del commercio, gli 
operai della sanità e dell’intero pub-
blico impiego, dei servizi pubblici, i 
disoccupati già operai e che ricerca-
no lavoro come operai, i pensionati 
ex operai”. 

Per alcuni sociologi borghesi, a 
cui si rifanno i falsi comunisti, inve-
ce il proletariato o non esiste più o ha 
cambiato composizione immettendo-
vi impiegati e altri tipi di lavoratori. Ad 
esempio il professore Marco Damia-
ni nel suo libro “Sinistra senza classi” 
sostiene che, a causa del declino del 
modello fordistico di produzione, l’a-
nalisi marxista della società non è più 
sufficiente. Paolo Perulli e Luciano 
Vettoretto nel loro libro “Elite, classe 
creativa e neoplebe” assegnano alla 
“classe media” il ruolo di cambiare 
la società (ma all’interno del capita-
lismo) e alla “neoplebe”, una nuova 
specie di proletariato, il ruolo di alle-
ato in posizione subordinata a essa. 

Il sociologo di area 5Stelle Domeni-
co De Masi, alfiere del reddito di cit-
tadinanza universale, sostiene che a 
breve non sarà il lavoro, e quindi la 
condizione sociale, a identificare gli 
individui, ma il tempo libero. 

Poi c’è una corrente apparente-
mente di sinistra, quella dell’operai-
smo o post-operaismo che tanti dan-
ni ha prodotto in Italia negli anni ’70 
del secolo scorso. I sostenitori di 
questa corrente sostengono che la 
classe operaia classica non esiste 
più, al suo posto vi è l’“operaio socia-
le”, che include altre figure, ad esem-
pio il sottoproletariato e chi svolge 
“lavoro riproduttivo”, cioè la donna 
in quanto tale. Nuove rimasticature 
di vecchie tesi di Mario Tronti (scom-
parso un mese fa e che ha conclu-
so la sua “carriera” politica nel PD) e 
di Toni Negri rilanciate, non a caso, 
dal “Manifesto” trotzkista. Per Negri 
la classe operaia è sostituita da una 
indefinita “moltitudine”, mentre elude 
la questione del potere politico con 
una vaga “democrazia partecipati-
va e rivendicativa”. Si rifanno chiara-
mente a queste fallimentari tesi Lo-
renzo Feltrin ed Emanuele Leonardi, 
giovani docenti e attivisti ambienta-
listi, che hanno curato la postfazio-
ne del volume “Un piano per il futuro 
della fabbrica di Firenze, dall’ex Gkn 
alla fabbrica socialmente integrata”. 
Al Collettivo dei lavoratori ex-Gkn va 

comunque il sostegno del PMLI, che 
abbiamo sempre espresso in manie-
ra concreta e militante fin dall’inizio 
della loro lotta. 

Noi marxisti-leninisti siamo ben 
lontani dall’operaismo, come ha riba-
dito il compagno Scuderi nel suo Edi-
toriale per l’ultimo anniversario della 
fondazione del PMLI: “Le classi prin-
cipali sono due: la borghesia e il pro-
letariato o classe operaia. La borghe-
sia, il gruppo sociale più ricco, ha in 
mano tutto il potere: da quello politi-
co ed economico e finanziario a quel-
lo istituzionale, giuridico, culturale e 
mediatico. Il proletariato invece non 
ha niente, tranne le braccia per lavo-
rare. E nel lavoro viene sfruttato per 
arricchire la borghesia tramite il plus 
valore, ossia la parte della giornata di 
lavoro in cui l’operaio, o l’operaia, la-
vora gratuitamente per il capitalista. 
Il plusvalore è la fonte del profitto e 
della ricchezza della classe dei capi-
talisti e dello sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo.

Il proletariato, sia perché produ-
ce tutta la ricchezza del Paese, sia 
perché è l’unica classe che può sra-
dicare lo sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo e le cause economiche 
che generano le classi e tutti i pro-
blemi delle masse, sia perché nume-
ricamente è di gran lunga maggiore 
rispetto alla borghesia, ha il diritto di 
avere il potere politico. Un diritto che 
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deve rivendicare con forza e deter-
minazione e imporlo con la rivoluzio-
ne socialista, quando matureranno 
le condizioni, perché non gli è rico-
nosciuto dalla Costituzione e perché 
non è possibile ottenerlo per via par-
lamentare”. E a chi blatera di nuo-
ve classi, classi scomparse, di ana-
lisi marxiste superate, rispondiamo 
con le parole del compagno Scuderi: 
“Quantunque si sostenga che siamo 
passati dall’assetto industriale, che 
produce prodotti materiali, all’assetto 
postindustriale, che produce prodot-
ti immateriali, il sistema economico è 
sempre quello capitalista”(9).

Dobbiamo utilizzare la lotta legale 
per accumulare le forze, ma l’obietti-
vo finale rimane il rovesciamento del 

capitalismo attraverso la rivoluzio-
ne armata. Invece i partiti revisionisti 
hanno sposato la vecchia tesi della 
socialdemocrazia e si sono appiattiti 
sulla democrazia borghese. In parti-
colare il PCI di Togliatti, coloro che lo 
hanno “rifondato” con lo stesso nome 
e lo stesso simbolo in anni recenti, 
nonché il PC, il PRC, il P. Carc, il (n) 
PCI e Cumpanis che hanno assunto 
la Costituzione borghese come il loro 
programma. Per noi la Costituzione 
del 1948 è una costituzione borghe-
se, pur rappresentando un avanza-
mento rispetto allo Statuto albertino 
sabaudo e ovviamente rispetto al fa-
scismo. Considerando però il ruolo 
fondamentale dei comunisti nella Re-
sistenza si poteva ottenere molto di 

più. Comunque non è la Costituzio-
ne più bella del mondo, come viene 
definita. 

Nei due interventi del PCC, allora 
sotto la guida di Mao, a cavallo tra il 
1962 e 1963 con i quali si rispondeva 
all’attacco del PCI ai comunisti cinesi 
accusati di essere dogmatici, dal tito-
lo “Sulle divergenze tra il compagno 
Togliatti e noi” e “Ancora sulle diver-
genze tra il compagno Togliatti e noi” 
tra le repliche punto per punto ce n’è 
uno dal titolo illuminante e quasi iro-
nico: “Una costituzione (quella italia-
na, nda) assolutamente meraviglio-
sa”, dove si contesta la grandissima 
considerazione che ne aveva la dire-
zione del PCI, che la riteneva capace 
di rendere liberi gli uomini e le donne 
e di produrre chissà quale democra-
zia. I revisionisti togliattiani ne ave-
vano quasi un culto, così come oggi 
gran parte delle formazioni anticapi-
taliste e degli intellettuali democratici. 

L’editoriale apparso a febbraio 
1963 su “Bandiera rossa” afferma: 
“Ma come può un marxista-lenini-
sta prendere per realtà queste frasi 
altisonanti scritte in una costituzio-
ne borghese? Vi sono 139 articoli 
nell’attuale Costituzione italiana. Ma, 
in ultima analisi, la sua natura di clas-
se è più chiaramente rappresentata 
dall’articolo 42, il quale prevede che 
“la proprietà privata è riconosciuta e 
garantita dalla legge”; tenendo pre-
sente la realtà dell’Italia questo ar-
ticolo garantisce la proprietà privata 
della borghesia monopolista. In vir-
tù di questa clausola, la Costituzio-
ne soddisfa le esigenze dei capitalisti 
monopolisti, poiché la loro proprie-
tà privata è resa sacra e inviolabile. 
Cercare di nascondere la vera natura 
della Costituzione italiana e parlarne 
in termini superlativi è solo inganna-
re se stessi e gli altri. Togliatti e altri 
compagni dicono che la Costituzione 
italiana “reca l’impronta di questa pre-
senza della classe operaia”, afferma 
“il principio della sovranità popolare” 
e “assegna nuovi diritti ai lavoratori” . 
Quando parlano di questo “principio” 
e di questi “nuovi diritti”, perché non 
fanno un paragone tra la Costituzione 
italiana e le altre costituzioni borghe-
si, prima di trarre una conclusione? 
Si dovrebbe sapere che la clauso-
la concernente “la sovranità popola-
re”, si trova in quasi ogni costituzione 
borghese sin dalla pubblicazione del-
la Dichiarazione dei diritti dell’uomo 
della rivoluzione borghese in Fran-
cia nel 1789 e non è una peculiari-

tà particolare della Costituzione ita-
liana. ‘La sovranità popolare” era una 
volta uno slogan rivoluzionario di cui 
si serviva la borghesia per opporsi a 
l’Etat, c’est moi (lo stato sono io nda) 
dei signori feudali. Ma dopo l’instau-
razione del dominio borghese, que-
sta clausola è diventata una frase 
vuota nelle costituzioni borghesi per 
nascondere la dittatura borghese. Si 
dovrebbe sapere che la Costituzione 
italiana non è l’unica costituzione che 
preveda ‘libertà e diritti civili’. Dispo-
sizioni di questo genere si trovano in 
quasi tutte le costituzioni dei paesi 
capitalisti. Ma dopo aver affermato li-
bertà e diritti civili, alcune costituzio-
ni proseguono con disposizioni che 
li restringono o li cancellano. Come 
Marx disse della Costituzione france-
se del 1848: “Ciascun articolo con-
tiene la propria antitesi: si annul-
la completamente”(Il 18 Brumaio 
di Luigi Bonaparte, nda). Ci sono al-
tre costituzioni in cui gli articoli non 
sono accompagnati da provvedimen-
ti che li restringono o li cancellano, 
ma i governi borghesi possono ben 
raggiungere lo stesso scopo con al-
tri mezzi. La Costituzione italiana ap-
partiene alla prima categoria; in altri 
termini, essa è senz’altro una costitu-
zione evidentemente borghese e non 
può essere in nessun modo descritta 
come una costituzione “di ispirazione 
fondamentalmente socialista”. Lenin 
disse: “Quando le leggi si allontana-
no dalla realtà, la costituzione è fal-
sa; quando esse sono conformi alla 
realtà, la costituzione non è falsa”. 
L’attuale Costituzione italiana ha am-
bedue questi aspetti: “è falsa” e “non 
è falsa”. “Non è falsa” negli elementi 
essenziali quali la protezione aperta 
degli interessi della borghesia ed “è 
falsa” nelle frasi altisonanti destinate 
a ingannare il popolo”. 

Che aggiungere a questa anali-
si fatta di concetti e parole sempli-
ci ma allo stesso tempo pungenti e 
chiare, perfettamente attuali ai no-
stri giorni? Possiamo solo aggiunge-
re che la Costituzione del 1948 non 
esiste più perché è stata manomes-
sa più volte da destra con la compli-
cità e il concorso della “sinistra” bor-
ghese, e sarà interamente distrutta 
se passeranno il presidenzialismo e 
l’autonomia differenziata regionale. 
Comunque né la costituzione origina-
le né quella manomessa, nelle qua-
li si riconosce apertamente il partito 
neofascista Fratelli d’Italia della Me-
loni, sono condivise dal PMLI, anche 
se è utile utilizzare quegli articoli che 
giovano alla lotta di classe e alla di-
fesa dei diritti delle masse popolari. 
Fin dalla sua nascita il PMLI ha lavo-
rato instancabilmente per convincere 
il proletariato italiano a respingere le 
illusioni costituzionali sparse dai revi-
sionisti, a non riporre la fiducia nel-

la Costituzione, nel parlamentarismo, 
nell’elettoralismo nel riformismo e nel 
pacifismo. Nel già citato Editoriale il 
compagno Scuderi afferma: “C’è una 
questione molto importante, fonda-
mentale, che è completamente as-
sente nel dibattito politico. È la que-
stione del potere politico, la madre di 
tutte le questioni. I partiti del vigen-
te regime capitalista neofascista non 
hanno alcun interesse a parlarne per-
ché a costoro sta bene che al potere 
ci sia la borghesia. L’unico partito che 
ha interesse a parlarne è il PMLI, il 
cui compito generale è quello di gui-
dare il proletariato, la classe delle 
operaie e degli operai, alla conquista 
del potere politico”. 

Come rileva Mao “il risveglio po-
litico del popolo non è una cosa 
facile. Per eliminare le idee erra-
te diffuse fra il popolo, dobbia-
mo fare seri e considerevoli sfor-
zi”(10). Considerando le nostre 
attuali forze, l’opera nefasta, confu-
sionaria e depistante delle varie for-
ze che si richiamano al comunismo, 
il frastuono della propaganda riformi-
sta, il ferreo silenzio stampa che vige 
sul PMLI, non è facile convincere le 
operaie e gli operai a rivoluzionare la 
propria testa e pratica sociale arman-
dosi del marxismo-leninismo-pensie-
ro di Mao e agire di conseguenza.

Ciononostante dobbiamo fare 
bene tutto quanto ci è possibile. Non 
il minimo ma il massimo concentran-
dosi sul lavoro locale e nel proprio 
luogo di lavoro o di studio, senza so-
luzione di continuità. Alla fine aumen-
tando le nostre forze grazie a questo 
lavoro e inasprendosi le contraddizio-
ni e i conflitti di classe, riusciremo a 
far prendere coscienza al proletariato 
di essere una classe per sé, non solo 
in sé, il cui compito fondamentale è 
cacciare dal potere la borghesia con 
la forza e prenderne il posto come 
classe dominante, cambiando radi-
calmente la società, nella struttura e 
nella sovrastruttura. Comprendendo 
che senza potere politico il proleta-
riato non ha niente.

Il PMLI è disponibile ad allearsi 
con tutte quelle forze che combatto-
no il capitalismo e vogliono il socia-
lismo. A questo proposito abbiamo 
invitato i partiti con la bandiera ros-
sa ad aprire una grande discussione 
pubblica e privata per elaborare un 
progetto comune sul socialismo con 
il proletariato al potere. I primi nostri 
tentativi non sono andati a buon fine, 
anche per le diverse posizioni sulla 
guerra in Ucraina. Secondo noi que-
sto non dovrebbe pregiudicare l’unità 
d’azione sugli altri temi, primo fra tut-
ti la lotta al governo neofascista pre-
sieduto dalla Meloni. In ogni caso ri-
badiamo che il PMLI è al fianco della 
Resistenza ucraina e contro l’aggres-
sore russo. Lo siamo fin da quando 

Cimitero del Pino, Firenze. Il Comitato centrale del PMLI ha reso omaggio a Nerina “Lu-
cia” Paoletti, uno dei primi quattro pionieri del Partito con un rosso mazzo di gerbere in 
occasione della 47° Commemorazione di Mao

Mino Pasca, Giovanni Scuderi e Patrizia Pierattini ripresi durante la Commemorazione di Mao. Sono tre dei Primi quattro pionieri del 
PMLI, mentre la quarta, Nerina “Lucia” Paoletti è prematuramente scomparsa nel 2006

Scuderi stringe affettuosamente Alessandro Casalini che non è voluto mancare all’im-
portante appuntamento del Partito
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il nuovo zar Putin ha scatenato l’in-
vasione dell’Ucraina puntando diret-
tamente su Kiev e sul rovesciamento 
del governo Zelensky per sostituirlo 
con uno fantoccio manovrato da Mo-
sca.

La nostra è una posizione antim-
perialista classica. Quando appog-
giamo un Paese aggredito non guar-
diamo alla natura di classe del suo 
Stato e del suo governo valutiamo 
solo se ha ragione o torto, indipen-
dentemente di chi sono i suoi alleati. 
Poiché Zelensky ha il sostegno degli 
ucraini è legittimato a governare il suo 
Paese e a guidare la guerra di libe-
razione dell’Ucraina. Questo non vuol 
dire che accettiamo tutte le sue posi-
zioni come quella del cosiddetto Holo-
domor, le morti per fame causate dalla 
carestia e dai Kulaki che si opponeva-
no alla collettivizzazione dell’agricol-
tura dell’Ucraina. Posizione assunta 

all’unanimità, salvo qualche eccezio-
ne personale, dal parlamento italiano. 
Un falso storico per screditare l’Urss 
di Stalin.

Comunque la questione principa-
le, su cui dobbiamo attirare l’attenzio-
ne delle masse, degli antimperialisti e 
dei sinceri pacifisti, non certo quelli fa-
sulli de “Il Fatto” di Travaglio, Putin e 
Conte, è che Zelensky è fermamen-
te intenzionato a portare fino in fondo 
la liberazione dell’Ucraina, respingen-
do ogni tentativo, palese o occulto, in 
buona o cattiva fede, interno e ester-
no all’Ucraina, teso a condizionarlo e 
a fare delle concessioni alla Russia a 
scapito dell’integrità dell’Ucraina. Cer-
to è che egli è riuscito a fare accet-
tare al G7, alla Nato e alla Conferen-
za internazionale di Gedda sulla pace 
la sua “Formula di pace”, e su que-
sta base combatte politicamente, di-
plomaticamente e con le armi affinché 

l’Ucraina sia libera, indipendente, so-
vrana e integrale.

La direzione nazionale putinia-
na del Partito dei Carc ha attaccato 
più volte il PMLI cercando di isolarlo 
perché siamo a favore dell’invio del-
le armi all’Ucraina da parte dell’Italia. 
In realtà non è questo il motivo, il vero 
motivo è che essa è a favore dell’ag-
gressore russo. Per questo non può 
tollerare che in Italia ci sia un partito 
marxista-leninista che la contraddi-
ce, che sia a favore dell’Ucraina e che 
abbia smascherato i putiniani con la 
bandiera rossa.

All’inizio della guerra di aggressio-
ne russa, il PMLI era contrario all’in-
vio delle armi all’Ucraina, ma di fronte 
ai crescenti crimini di guerra di Putin 
e all’avvio della controffensiva dell’U-
craina per liberare le proprie regio-
ni occupate dall’invasore non era più 
possibile sostenere la vecchia posi-

zione che diventava contraddittoria 
con la nostra decisione di sostenere 
l’Ucraina. Bisognava rispondere con-
cretamente alle pressanti richieste 
dell’Ucraina di avere più e più poten-
ti armi per l’efficacia della controffen-
siva. Ed è quello che abbiamo fatto, 
pur sapendo che ciò sarebbe costato 
un ulteriore sacrificio al già martoria-
to popolo italiano, Non potevamo fare 
a meno di rispettare l’aiuto internazio-
nalista proletario che vale qualsiasi 
sacrificio perché è nell’interesse del-
la causa antimperialista di tutti i popoli 
del mondo. A questo spirito dobbiamo 
educare il popolo italiano. Lascian-
do agli imbroglioni politici e sindacali 
strumentalizzare i sacrifici delle mas-
se per la guerra in Ucraina.

Per la direzione nazionale del Par-
tito dei Carc la responsabilità della 
guerra in Ucraina è degli Stati Uniti e 
della Nato, e la Russia e la Cina non 

sono dei paesi imperialisti. I fatti però 
la smentiscono. Putin vuol restaurare 
l’impero zarista. E la Cina della cricca 
borghese, revisionista e socialimpe-
rialista di Xi Jinping vuole prendere il 
posto dell’imperialismo americano per 
dominare il mondo, a rischio di una 
guerra mondiale imperialista.

Quello che viene definito “sociali-
smo con caratteristiche cinesi” non è 
altro che capitalismo con caratteristi-
che cinesi, dove i lavoratori sono bru-
talmente sfruttati, ancor più che nei 
paesi imperialisti dell’Occidente. 

Il PMLI è contro l’imperialismo 
americano, che a tutt’oggi è quello 
egemone, contro la Nato imperialista, 
contro la UE imperialista, così come è 
contro l’imperialismo dell’Est, ovvero 
quello di Cina e Russia, oltre ovvia-
mente contro l’imperialismo di casa 
nostra che non va sottovalutato e ci 
interessa direttamente.

     Il governo neofascista Meloni
Il governo Meloni è il nemico poli-

tico principale del proletariato e del-
le masse popolari, femminili e giova-
nili. Non è “un governo inadeguato”, 
come sostengono i partiti della “sini-
stra” borghese. I fatti dimostrano che 
è un governo neofascista il cui princi-
pale partito, Fratelli d’Italia, è l’erede 
diretto del Movimento sociale italiano. 
Esso va combattuto con determina-
zione, non solo in parlamento, e ab-
battuto dalla piazza creando “contro 
il governo Meloni, almeno nella prati-
ca, un fronte unito più ampio possibile 
composto dalle forze anticapitaliste, a 
cominciare da quelle con la bandiera 
rossa, dalle forze riformiste e dai par-
titi parlamentari di opposizione. Sen-
za settarismi, pregiudizi ed esclusio-
ni. Deve contare solo l’opposizione a 
questo governo”. Questo è l’appello 
contenuto nel documento del CC del 
PMLI che è stato lanciato il 25 otto-
bre, poche ore dopo l’insediamento 
del nuovo governo.

Questo governo conclude la mar-
cia su Roma elettorale iniziata dal 
Movimento sociale italiano (MSI) fon-
dato dal fucilatore dei partigiani Gior-
gio Almirante. La marcia insurreziona-
le di Mussolini del 28 ottobre 1922 fu 
premiata dal re Vittorio Emanuele III. 
Quella elettorale non è stata ostaco-
lata dal presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella e dal premier uscen-
te Mario Draghi, che anzi hanno pro-
tetto, consigliato e aiutato la Meloni. 
In entrambe le marce i partiti della “si-

nistra” borghese hanno fatto sostan-
zialmente da spettatori. E così sono 
saliti al potere ieri i fascisti e oggi i ne-
ofascisti. A chi obietta che con il fa-
scismo si usava il manganello, si bru-
ciavano le sedi sindacali e dei partiti 
antifascisti e gli oppositori dovevano 
scappare all’estero, rispondiamo che 
i manganelli vengono già usati contro 
i lavoratori e le masse in lotta, mentre 
le sedi degli oppositori iniziano ad es-
sere assalite e devastate, vedi quella 
nazionale a Roma della CGIL.

Il neofascismo di oggi non si pre-
senta con le stesse forme del fasci-
smo di Mussolini: il capo è donna, non 
mette le mani sui fianchi e non mostra 
la mascella in fuori, non fa il saluto ro-
mano, e le camicie nere non vengono 
indossate nelle sedi istituzionali. Ma è 
innegabile che esso intende comple-
tare il regime capitalista neofascista 
col presidenzialismo e il federalismo. 
Un regime progettato dalla loggia 
massonica P2 di Licio Gelli nel 1975, 
un disegno denunciato dal PMLI fin fal 
primo momento, sostenuto dai gover-
ni Craxi nel 1987 e instaurato dal go-
verno Berlusconi nel 1994. E via via 
realizzato dai governi Amato, Prodi, 
D’Alema, Monti, Letta, Renzi, Genti-
loni, Conte e Draghi. Vi hanno contri-
buito il PRC di Armando Cossutta e di 
Fausto Bertinotti e il Partito dei comu-
nisti italiani di Diliberto e del rossobru-
no Marco Rizzo, che sono stati al go-
verno nel 2006.

L’elenco sui misfatti di questo go-

verno, nonostante non sia passa-
to neanche un anno dal suo insedia-
mento, è lunghissimo, ne citiamo solo 
i principali. Sul fronte economico, pur 
dovendo tenere di conto delle regole 
dettate dall’Unione Europea, il gover-
no non rinuncia a portare avanti i suoi 
specifici obiettivi: la guerra ai poveri 
col taglio del Reddito di cittadinanza, 
la repressione come unica risposta 
alle drammatiche condizioni sociali, 
economiche e giovanili delle periferie 
urbane trattate come una questione 
di ordine pubblico con il “decreto Cai-
vano”, l’attacco alle masse lavoratrici 
attraverso la reintroduzione dei vou-
cher, il sistema fiscale che favorisce 
gli evasori e i ricchi, l’incremento della 
flat tax per autonomi e professionisti, 
la miriade di condoni e agevolazioni 
fiscali per evasori e speculatori finan-
ziari, il taglio dell’indicizzazione alle 
pensioni medio-basse, i tagli di fatto, 
anziché gli aiuti promessi, alla sanità 
e alla scuola, il via libera all’inutile e 
pericoloso faraonico ponte di Messi-
na, il nuovo codice degli appalti, che 
con la sua liberalizzazione favorisce 
la corruzione. In coerenza con la di-
chiarazione programmatica della Me-
loni: “il nostro motto sarà: non distur-
bare chi vuole fare”, cioè i capitalisti.

Va avanti con la fascistizzazione 
del nostro Paese sul piano ideolo-
gico e culturale e su quello istituzio-
nale. Il ministro Valditara invece di 
condannare le aggressioni fasciste 
agli studenti ha minacciato i presidi 

e i professori antifascisti, ha messo 
all’indice i docenti che fanno vedere 
film che criticano il Ventennio fasci-
sta, e vuole militarizzare la scuola ri-
esumando il vecchio motto fascista 
“libretto e moschetto fascista perfet-
to”. L’ex direttore di Rai 2 Sangiulia-
no sta trasformando il ministero della 
Cultura nel Minculpop di mussolinia-
na memoria, riesumando figure cultu-
rali del fascismo nel tentativo di dare 
spessore intellettuale alla destra ne-
ofascista. Inoltre citiamo la guerra ai 
migranti, emblematica la strage di Cu-
tro, il comportamento del presidente 
del Senato, il fascista La Russa che, 
tra le altre cose, si è sostituito ai giudi-
ci assolvendo suo figlio dall’accusa di 
violenza sessuale e incolpando la ra-
gazza che lo ha denunciato. La Russa 
e la stessa Meloni che esaltano l’MSI 
di Almirante, attaccano la Resistenza, 
sminuiscono le atrocità del nazismo e 
rivalutano il fascismo, mentre il mini-
stro e compare di partito della Melo-
ni, Lollobrigida, è arrivato a invocare 
il blocco dei migranti per “conservare 
la purezza della razza” contro “la so-
stituzione etnica” allo stesso modo di 
Hitler e Mussolini.

Infine, ma non per importanza, ci 
sono tre provvedimenti tipicamente 
fascisti. La controriforma della giusti-
zia firmata dal ministro Nordio, che è 
stata anticipata e dedicata a Berlu-
sconi, cogliendo al balzo il clamore 
suscitato ad arte dal circo mediatico 
a reti e giornali unificati dopo la morte 
del piduista e pluripregiudicato. Una 
“controriforma” che riprende e copia i 
tentativi fatti da Berlusconi e dai suoi 
uomini per assoggettare la magistra-
tura al governo. I punti principali sono: 
separazione delle carriere tra Giudici 
e Pubblico Ministero, abolizione del 
reato di abuso d’ufficio, il ridimensio-
namento del concorso in associazio-
ne mafiosa e del reato di traffico di 
influenze illecite, la stretta sul diritto 
all’informazione e il giro di vite sulle 
intercettazioni che vengono pesante-
mente limitate.

L’autonomia differenziata di fatto 
decreta la secessione delle regioni 
più ricche del nostro Paese da quel-
le più povere, regionalizzando i pote-
ri su 23 importanti materie, a partire 
dalla sanità, dalla scuola, dalla gestio-
ne dei beni ambientali e dalla cultu-
ra allargando il divario territoriale tra 
i vari servizi sanitari, differenziando i 
programmi scolastici, facilitando l’ag-
giramento dei vincoli ambientali e 
aprendo ampi varchi alla diversifica-
zione dei contratti nazionali di lavoro 
per diversi settori lavorativi. Una auto-
nomia che ha preso corpo grazie alla 
“riforma” del titolo V della Costituzio-
ne approvata dal governo di “centro-
sinistra” e che fino a ieri aveva visto 
schierati a suo favore tanti esponen-
ti del PD, a partire dal governatore 
dell’Emilia-Romagna Bonaccini.

Il provvedimento più importante è 
il presidenzialismo. Meloni nel suo di-
scorso di insediamento, ha dichiara-
to: “La repubblica presidenziale è una 
delle mie priorità, che mi do come 

obiettivo quello di riformare le istitu-
zioni di questa nazione in questa le-
gislatura. È un obiettivo al quale io 
tengo particolarmente”. Successiva-
mente ha detto che preferisce arrivare 
al presidenzialismo in maniera “condi-
visa”, per esempio con una nuova Bi-
camerale. Ma se ciò non dovesse ac-
cadere, la maggioranza avrà i numeri 
per arrivarci da sola, ha minacciato, 
pensando evidentemente ai voti già 
offerti da Renzi e Calenda. 

In politica estera l’ambizione più 
grande di questo governo è avere la 
centralità dell’Italia nel Mediterraneo 
e in Africa. Ha già ricevuto l’appoggio 
di Biden nell’incontro con Meloni alla 
Casa Bianca.

L’Italia imperialista non è una su-
perpotenza ma ha un grosso peso 
economico, politico e diplomatico a 
livello mondiale. Comprovato dalla 
sua appartenenza al G7. Meloni vuo-
le aumentare questo peso. Da qui l’i-
niziativa della Conferenza internazio-
nale sullo sviluppo e l’immigrazione a 
Roma e la visita ai Paesi dell’ Africa, 
non hanno avuto solo lo scopo di ri-
cercare accordi per fermare i migranti, 
facendo fare da carcerieri e aguzzini 
per conto dell’Italia e della UE ai Pae-
si che si affacciano sul Mediterraneo. 
La Meloni e il suo governo stanno ri-
lanciando l’imperialismo italiano che, 
da Crispi a Giolitti a Mussolini, ha nel 
bacino del Mediterraneo, nel Corno 
d’Africa, nella penisola Balcanica e 
nel Medio oriente le sue direttive stori-
che. In pratica un nuovo colonialismo 
mascherato da cooperazione, che si 
esplicita con la presenza di militari e 
imprese italiane, a volte in posizio-
ne subordinata rispetto ad altri paesi 
imperialisti come accade o accadeva 
in Niger e in altri Paesi del Shael ri-
spetto alla Francia, altre volte in po-
sizione dominante come in Kossovo, 
quasi sempre sotto il cappello di Onu 
e Nato. I militari italiani all’estero va-
riano dai 7 ai 12mila effettivi impiegati 
in ben 55 “missioni”, con i contingenti 
più numerosi in Kossovo, Bosnia, Li-
bano e Iraq, un costo annuo previsto 
per il 2023 di 1,7 miliardi di euro.

Noi marxisti-leninisti per quanto ri-
entra nelle nostre forze e possibilità 
faremo di tutto per contrastare il go-
verno neofascista Meloni. A partire dai 
temi più urgenti che stanno più a cuo-
re al proletariato e alle masse lavora-
trici, pensionate e popolari, ossia il la-
voro, i salari e le pensioni, la sanità, 
la scuola pubblica, il fisco, il carovita, 
la violenza di genere. Continueremo 
a opporci al revisionismo storico teso 
a riscrivere la storia a livello interna-
zionale e nazionale. Un’operazione 
che trova il consenso e la connivenza 
della “sinistra” borghese, dai riformisti 
ai trotzkisti. Ci riferiamo all’equipara-
zione nazismo-comunismo, alla rie-
sumazione di vecchi dossier e cavalli 
di battaglia dei fascisti come l’Holodo-
mor, i cosiddetti patti segreti tra Hitler 
e Stalin, le foibe, le presunte crudeltà 
e gli eccidi dei partigiani rossi. Ci ri-
feriamo ad esempio alle dichiarazioni 
di poche settimane fa dell’ ex portavo-

La Delegazione della 47ª Commemorazione di Mao ha reso omaggio con un mazzo di fiori rossi al Monumento ai Martiri antifascisti 
di Piazza Tasso. Da sinistra Massimo, Cinzia Giaccherini e Alessandro della provincia di Lodi
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ce del governatore Rocca del Lazio, il 
fascista ed ex terrorista nero Fabrizio 
De Angelis, che ha negato la matrice 
neofascista della strage di Bologna 
del 2 agosto 1980, difeso dalla Meloni 
ma poi costretto alle dimissioni dall’in-
dignazione generale.

Come abbiamo già detto questo 
governo va spazzato via. Così come 
qualsiasi altro governo che non di-
strugga il capitalismo fonte di tutti i mali 
politici, economici, sociali e culturali. 
La lotta di classe non deve arrestar-
si, quello che occorre strategicamen-
te è cambiare il sistema economico, 
lo Stato e la classe dominante, abo-
lire lo sfruttamento dell’uomo sull’uo-
mo, le classi, le disuguaglianze socia-
li e di sesso, le disparità territoriali e 
tra città e campagna, dare il potere al 
proletariato. Questo si chiama sociali-
smo. Per instaurare il socialismo biso-
gna abbattere il capitalismo e questo 
non cade da solo né tanto meno lo si 
fa cadere con una croce sulla scheda 
elettorale. Lo si abbatte con la lotta di 
classe, con la rivoluzione proletaria, e 
dando tutta la propria forza intellettua-
le, morale e fisica al Partito del prole-
tariato, ossia al PMLI.

Il proletariato prima o poi lo capi-
rà attraverso il lavoro paziente, per-
severante, determinato, tranquillo e 
lungimirante del Comitato centrale, 
dell’Ufficio politico, delle Commissio-
ni centrali, della Direzione e della Re-
dazione centrale e dei collaboratori e 
corrispondenti de “Il Bolscevico” e dei 
valorosi, preziosi e insostituibili com-
pagne e compagni, membri e simpa-
tizzanti attivi del PMLI. Con la certez-
za che gli sviluppi delle contraddizioni 
e dei conflitti di classe aiuteranno que-
sto nostro titanico lavoro, che non ha 
precedenti simili nel movimento ope-
raio italiano, e non solo.

Lanciamo un accorato appello a 
tutti coloro che vogliono seguire le 
orme di Mao e degli altri Maestri a 
prendere rapidamente posto di com-
battimento nel PMLI per rafforzar-
lo e per dargli la forza necessaria ad 
adempiere gli obiettivi che si è posto 
fin dalla sua nascita.

Ci rivolgiamo a tutti gli anticapitali-
sti e a tutti i rivoluzionari e rivoluziona-
rie, in primo luogo però ci rivolgiamo 
alle figlie e ai figli migliori, più avanzati 
e più combattivi del proletariato, che 
devono costituire la testa e l’ossatu-
ra portante del PMLI, e alle ragazze 
e ai ragazzi che lottano per un mondo 
nuovo e che abbiano gli stessi senti-
menti, la stessa determinazione e la 
stessa tempra dei coetanei che han-
no fondato il PMLI e sono ancora fe-
deli alla causa.

Sappiamo che sulle loro spalle por-
tano il peso, la responsabilità e la gio-
ia dell’avvento del socialismo in Italia. 
Che riflettano sulla seguente impor-
tantissima e fondamentale citazione 
di Mao e ne traggano le dovute con-
seguenze “Nell’epoca presente del-
lo sviluppo della società la storia 
ha posto sulle spalle del proletaria-
to e del suo partito la responsabi-
lità della giusta conoscenza e del-
la trasformazione del mondo… La 
lotta del proletariato e dei popoli 
rivoluzionari per la trasformazio-
ne del mondo comporta la realiz-
zazione dei seguenti compiti: tra-
sformazione del mondo oggettivo 
e nello stesso tempo, trasformazio-
ne del proprio mondo soggettivo – 
trasformazione delle proprie capa-
cità conoscitive e trasformazione 
dei rapporti esistenti tra il mondo 
soggettivo e il mondo oggettivo.. 
il mondo oggettivo che deve esse-
re trasformato include anche tutti 
gli avversari della trasformazione, 
essi dovranno passare per la fase 
della trasformazione forzata pri-
ma di poter entrare in quella della 
trasformazione cosciente. L’epoca 
del comunismo mondiale sarà rag-
giunto quando l’umanità intera arri-
verà alla cosciente trasformazione 
di se stessa e del mondo”(11). 

Onore e gloria a Mao!
Con Mao per sempre, contro il ca-

pitalismo per il socialismo e il potere 
politico del proletariato!

Viva il proletariato!
Viva le lavoratrici e i lavoratori!

Buttiamo giù il governo neofascista 
Meloni!

Avanti con forza e fiducia sulla via 
dell’Ottobre verso l’Italia unita, rossa 
e socialista!

Coi Maestri e il PMLI, uniti sulla li-
nea del PMLI vinceremo!

Note
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9. G. Scuderi, 46° Anniversario del-
la fondazione del PMLI, La questione 
del potere politico, Il Bolscevico, 3 
aprile 2023.

10. Mao, La situazione e la nostra 
politica dopo la vittoria nella guerra di 
resistenza contro il Giappone, 13 ago-
sto 1945, opere scelte vol. 4.

11. Mao, Sulla pratica, luglio 1927, 
Opere scelte, vol. 1, pp. 326-327. 

La classe operaia deve dirigere tutto

La presidenza durante la lettura del discorso commemorativo
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Saluto di Monica Martenghi, a nome del CC del PMLI, in occasione del 47° Anniversario della scomparsa di Mao

LAVORIAMO PERCHÉ IL 
PROLETARIATO CAPISCA CHE  
IL SUO OBIETTIVO GENERALE  
È QUELLO DI CONQUISTARE IL 

POTERE POLITICO E IL SOCIALISMO
Care compagne e compa-

gni, care amiche e amici,
a nome del Comitato cen-

trale del PMLI con alla testa il 
compagno Giovanni Scuderi, 
rivolgo un calorosissimo sa-
luto a tutti voi qui presenti a 
questa importante commemo-
razione pubblica di Mao. Spe-
cialmente a chi ha fatto un lun-
go viaggio, a chi partecipa per 
la prima volta alla Commemo-
razione di Mao e a chi ha gra-
vi problemi di salute. Fra questi 
il compagno Alessandro Casa-
lini, qui presente facendo uno 
sforzo encomiabile, cofonda-
tore del PMLI, colonna per la 
politica estera de “Il Bolscevi-
co”, che sta passando un mo-
mento particolarmente difficile. 
Tributiamogli un caloroso e af-
fettuoso applauso per incorag-
giarlo nelle cure mediche che 
lo riguardano.

Un saluto va anche ai com-
pagni che non sono qui pre-
senti per motivi di salute, eco-
nomici o di lavoro.

Purtroppo dato il tempo a di-
sposizione molte cose di que-
sto saluto le troverete scritte 
sul prossimo numero de “Il Bol-
scevico”.

Esprimiamo il nostro profon-
do dolore per la morte di ope-
rai sul lavoro. Atroce la strage 
degli operai travolti dal treno a 
Brandizzo (Torino). Va istituito 
il reato di omicidio sul lavoro e 
la procura nazionale alla sicu-
rezza e all’ambiente.

Esprimiamo profondo cor-
doglio al popolo marocchino 
per il devastante terremoto che 
ha colpito la regione delle mon-
tagne dell’Alto Atlante nel Ma-
rocco meridionale.

Chiediamo con forza al go-
verno di risarcire subito gli al-
luvionati dell’Emilia-Romagna 
per i danni subiti.

Condanniamo fermamen-
te le “forze dell’ordine” che ieri 
hanno brutalmente manganel-
lato e picchiato i lavoratori di 
Mondo convenienza che da 
oltre cento giorni picchettano i 
cancelli del magazzino a Cam-
pi Bisenzio (Firenze) contro i 
licenziamenti, il caporalato e 
per chiedere l’applicazione del 
contratto nazionale.

Salutiamo con entusiasmo 
la più numerosa delegazione 
qui presente quella della Val-
disieve.

Grazie mille alle Commis-
sioni centrali del Partito, al Co-
mitato provinciale di Firenze e 
alle compagne e ai compagni 
che con il loro generoso lavo-
ro ci hanno consentito di realiz-
zare questo importante evento, 
forse unico al mondo, ignorato 
vergognosamente dai media.

Ringraziamo di cuore i tre 
membri del Comitato centra-
le e la Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli per i regali che hanno 
fatto al Partito in occasione di 
questa Commemorazione, ri-
spettivamente una stampatrice 
e cinque bicchieri con l’effige 
dei cinque Maestri del prole-
tariato internazionale. Espres-
sione di un amore concreto 
verso il PMLI. Come quello di 
alcuni simpatizzanti che spon-
taneamente inviano ogni mese 
delle donazioni al Partito. Evi-
dentemente sono consapevo-
li che se non si sostiene eco-
nomicamente il PMLI esso non 
può vivere e operare. In effet-
ti le semplici quote dei membri 
del Partito riescono appena a 
coprire le spese ordinarie del 
Centro.

Ringraziamo il compagno 
Gabriele Urban, Responsabile 
dell’Organizzazione di Biella, e 
la cara amica Alessandra, per 
aver reso omaggio ieri a Lenin, 
deponendo un mazzo di fiori, a 
nome del PMLI, ai piedi del suo 
busto a Cavriago.

Ringraziamo sentitamen-
te tutti coloro che, dall’Italia e 
dall’estero, ci hanno inviato  
messaggi di saluto e di soste-
gno. Particolarmente importan-
ti quelli ricevuti dalla Confede-
razione delle Sinistre Italiane, 
dagli Stati Uniti, dalla Bolivia, 
dalla Cina e dalla Russia.

In queste ultime settimane 
ci sono arrivati segnali molto 
importanti e incoraggianti.

Il primo segnale è costitu-
ito da uno studente diciasset-
tenne marxista-leninista cinese 
che ha chiesto di essere mem-
bro del PMLI con nazionalità 
straniera, dalla Lega proleta-
ria cinese del Partito comuni-
sta che ha allacciato relazioni 
col PMLI, dal professore maoi-
sta cinese Fred Engst che ha 
esaltato la Grande Rivoluzione 
Culturale Proletaria.

Il secondo segnale è costi-
tuito dal Partito maoista russo 
che ha allacciato relazioni col 

PMLI.
Il terzo segnale è costitui-

to dalla rivista America Rebel-
de del Cile che dà sempre più 
spazio al PMLI.

Il quarto segnale è costitu-
ito dal fatto che tra i buddisti 
ci sono dei sostenitori di Mao, 
come emerge dal messaggio 
del buddista Ziyou, residente 
negli Stati Uniti.

Eventi inaspettati e sorpren-
denti che dimostrano che in 
Cina e in Russia esistono dei 
marxisti-leninisti, nonostante 
la persecuzione da parte dei 
rispettivi regimi anticomunisti; 
che Mao è vivo e il suo pen-
siero è applicato in vari Paesi 
del mondo; che il PMLI è cono-
sciuto e stimato all’estero.

Ciò ci riempie di gioia rivo-
luzionaria e ci sprona a miglio-
rare sempre più il nostro lavoro 
ideologico, politico, sindacale, 
femminile, giovanile, giornali-
stico, di massa, di fronte unito 
anche per non deludere le atte-
se dei compagni esteri sul no-
stro Partito.

Dal 1976, attraverso le com-
memorazioni nazionali di Mao, 
senza considerare il lavoro po-
litico e giornalistico preceden-
te fatto fin dal 1969, stiamo 
costruendo un monumento in-
distruttibile a Mao. In particola-
re con i fondamentali interventi 
del compagno Giovanni Scu-
deri, che dobbiamo leggere e 
rileggere sia per imparare da 
Mao come si costruisce il Par-
tito del proletariato e tutto ciò 
che è utile alla lotta di classe 
e alla rivoluzione, sia per sa-
pere dal massimo dirigente del 
PMLI cosa bisogna fare di con-
creto per svolgere bene i nostri 
compiti e raggiungere tutti i no-
stri obiettivi.

Il giovane compagno Gio-
ele della provincia di Genova, 
tre mesi dopo essere stato am-
messo al PMLI, ha scritto su “Il 
Bolscevico” n. 19 di quest’anno 
che “Gli opuscoli di Scuderi su 
Mao sono una bomba ideologi-
ca, filosofica e storica ad alto 
potenziale”.

Tenere vivi il ricordo e gli in-
segnamenti dei grandi Maestri 
del proletariato internazionale 
è fondamentale per non per-
dere la rotta rivoluzionaria. Il 
21 gennaio prossimo cadrà il 
centenario della scomparsa di 
Lenin. Invitiamo i partiti, le or-Monica Martenghi chiude il discorso introduttivo di saluto con le parole d’ordine per Mao, il PMLI e contro il 

governo neofascista Meloni
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ganizzazioni, i movimenti e i 
singoli suoi seguaci a comme-
morarlo assieme al PMLI da-
vanti ai suoi monumenti che si 
trovano a Cavriago e a Capri.

Ricordo delle 
compagne e 

dei compagni 
scomparsi

Il nostro pensiero colmo di 
gratitudine va alle compagne 
e ai compagni, membri e sim-
patizzanti attivi del PMLI, che 
sono scomparsi: “Lucia” Neri-
na Paoletti, uno dei primi quat-
tro pionieri del PMLI, Battista 
Bruni, alias Tino, Cirano Bian-
calani, Angelo Cimmino, Vin-
cenzo Falzarano, Bruno Fer-
rari, noto custode del busto di 
Lenin a Cavriago, Giuseppe 
Lepore, Marco Marchi, Giu-
seppe Mazzola, primo contadi-
no del PMLI, Franco Melandri, 
Ferruccio Panico, Ferdinando 
Puglia, Lorenzo Santoro, Fabio 

Zannelli, Salvatore Zunica. Un 
triste elenco a cui quest’anno 
dobbiamo aggiungere i com-
pagni Lucia Guida e Andrea 
Bartoli.

Il 3 febbraio è scomparsa 
prematuramente e improvvisa-
mente la cara e indimenticabi-
le compagna Lucia Guida, Se-
gretaria della Cellula “Vincenzo 
Falzarano” di Fucecchio, in 
provincia di Firenze. 

La compagna era nata in 
Inghilterra nel 1962 da genito-
ri campani emigrati e in segui-
to rientrati in Italia. Dopo aver 
conosciuto il compagno An-
drea Cammilli, di cui diventerà 
la compagna di vita, oltreché 
di lotta e di Partito, il 2 novem-
bre 1988 entra a far parte del 
PMLI.

Pur non avendo alle spalle 
precedenti esperienze politi-
che, all’epoca operaia, era già 
istintivamente avversa alle in-
giustizie sociali del sistema ca-
pitalistico e schierata in modo 
convinto e agguerrito in difesa 

dei diritti delle lavoratrici e del-
le donne.

Il 10 novembre 1990, fu in-
vitata a partecipare in rappre-
sentanza della sua Cellula, alla 
Riunione allargata della Com-
missione donne del CC del 
PMLI sul tema “La grande bat-
taglia del PMLI contro la repub-
blica presidenziale, l’imperiali-
smo e l’interventismo italiano 
nel Golfo persico, la liquida-
zione del PCI e il nostro lavoro 
femminile”.

Nel suo intervento, oltre a 
commentare ogni singolo pun-
to all’ordine del giorno, ha criti-
cato la linea femminile revisio-
nista e femminista del gruppo 
dirigente del PCI, e ha denun-
ciato le condizioni di vita e di 
lavoro delle lavoratrici della 
zona del cuoio.

La compagna Guida ebbe 
a dire: “La linea femminile 
del PCI basata sulla ‘differen-
za sessuale’ ripropone la vec-
chia teoria femminista secon-
do la quale la disuguaglianza 
fra i sessi sia colpa dell’uomo, 
senza distinguere fra proleta-
ri e borghesi, senza mettere in 
causa il capitalismo. Si teoriz-
za inoltre che le differenze fra 

i sessi sarebbero naturali e la 
donna deve conservare le sue 
caratteristiche che poi sono 
quelle indicate anche dal papa, 
e cioè serva della casa, protet-
trice degli anziani e produttrice 
di figli. Un’altra teorizzazione è 
quella del ‘tempo delle donne’  
per cui non si deve sollevare 
la donna dalla schiavitù casa-
linga e familiare, ma adeguare 
gli orari per esempio dei negozi 
o di alcuni servizi per poter far-
gli svolgere i ruoli domestici”. 
“A Fucecchio – ha poi detto - 
le masse femminili come in tut-
ta Italia subiscono più degli al-
tri le ristrutturazioni industriali, 
le stangate governative e i ta-
gli dell’amministrazione locale. 
La ristrutturazione del settore 
calzaturiero ha colpito soprat-
tutto le donne ricacciandole 
fra le mura domestiche”. E ha 
concluso: “Bisogna lavorare e 
studiare sodo affinché le mas-
se femminili vengano a cono-
scenza del PMLI e della linea 
femminile del PMLI. L’unica via 

per arrivare all’emancipazione 
femminile e quindi al sociali-
smo. Viva il PMLI! Viva la linea 
femminile del PMLI!”.

In seguito è stata nominata 
Segretaria della Cellula “Vin-
cenzo Falzarano” di Fucec-
chio, carica che ha mantenuto 
fino all’ultimo giorno. Ha parte-
cipato al 4° e al 5° Congresso 
nazionale del PMLI come dele-
gata.

Sempre presente alle Com-
memorazioni di Mao, compre-
sa quella dell’anno scorso. E 
chi di voi era presente la ri-
corderà pronunciare il suo in-
tervento dalla tribuna emozio-
nata, come se fosse la prima 
volta, fiera e sorridente.

Ha partecipato a tantissi-
me iniziative e manifestazio-
ni. Tra queste ricordiamo quel-
la del 25 Aprile 1994 a Milano 
con 500mila partecipanti, in di-
fesa dei valori della Resisten-
za e contro il nascente gover-
no Berlusconi-Bossi-Fini che 
per la prima volta sdoganava 
definitivamente gli eredi del fa-
scismo, allora organizzati nel-
l’Msi-An. Numerose le sue 
presenze alle manifestazioni 
nazionali a Roma, tra cui quel-

la memorabile del 23 marzo 
2002 organizzata dalla Cgil in 
difesa dell’articolo 18 che por-
tò nella capitale ben 3 milioni di 
manifestanti. 

Per non parlare dei cortei 
a Firenze, le iniziative del 25 
Aprile e del Primo Maggio a 
Fucecchio ed Empoli. La ricor-
diamo con grande fierezza tra i 
partecipanti al picchetto d’ono-
re del Partito al funerale della 
compagna Nerina “Lucia” Pa-
oletti l’8 aprile 2006. In tempi 
più recenti ha partecipato alla 
manifestazione nazionale in-
detta da Cgil, Cisl e Uil il Pri-
mo Maggio 2018 a Prato e a 
quella dei 40mila a Firenze del 
18 settembre 2021 organizzata 
dal Collettivo di fabbrica dei la-
voratori GKN contro i licenzia-
menti. 

Lucia era una compagna 
storica, determinata, genero-
sa e sempre ottimista sul piano 
politico e personale. Con otti-
mismo proletario rivoluzionario 
aveva concluso il suo interven-

to al 5° Congresso nazionale 
del PMLI con queste parole: 
“Senza alcun dubbio da que-
sto Congresso ne usciremo più 
forti, più fiduciosi e più agguer-
riti. Viva il PMLI! Viva il 5° Con-
gresso”.

Era amata profondamente 
non solo dalla sua famiglia, dal 
suo compagno di vita, dai suoi 
figli e dall’intero Partito, ma an-
che da tutti coloro che l’aveva-
no conosciuta come testimo-
niano i numerosi messaggi di 
condoglianze ricevuti e la gran-
de e sentita partecipazione al 
suo funerale, con la bara av-
volta nella rossa bandiera del 
PMLI a ricordo indelebile del-
la sua militanza marxista-leni-
nista.

Il compagno Cammilli ha 
così concluso la sua onoran-
za funebre: “Il vuoto che lasci 
è grandissimo, soprattutto per i 
nostri figli e per me, ma anche 
in tutti e tutte quelle che ti han-
no conosciuto. Sarà durissima 
andare avanti ma ce la faremo 
anche per te. Noi ti vogliamo ri-
cordare con il tuo famoso sor-
riso. Quel tuo radioso sorriso 
è l’espressione che tutti porte-
ranno con sé”.

Onoriamola alzandoci in 
piedi e osservando un minuto 
di silenzio.

Facciamo l’appello: compa-
gna Lucia Guida, PRESENTE!

Il 21 luglio è scomparso il 
caro e indimenticabile compa-
gno operaio simpatizzante An-
drea Bartoli. 

Dopo una lunga e terribile 
malattia è morto all’età di 54 
anni. Si era avvicinato al PMLI 
nel 2006 divenendone presto 
un simpatizzante attivo. Era 
abbonato a “Il Bolscevico” fino 
a quando è uscito in forma car-
tacea.

Nei venti anni in cui ha col-
laborato col PMLI ha dato im-
portanti contributi alla causa 
in varie forme, come emerge 
dalle sue corrispondenze per 
“Il Bolscevico” . Corrisponden-
ze sia di carattere ideologico e 
politico con le quali interveniva 
sui vari temi d’attualità e di ca-
rattere più pratico riportanti la 
sua attività sindacale. Quan-

do studiava un nuovo testo dei 
grandi Maestri del proletariato 
internazionale o del Segreta-
rio generale Scuderi, era solito 
mandare al Partito le sue note 
e riflessioni.

Particolarmente importante 
la sua ultima mail del 21 giu-
gno scorso, in cui appoggia la 
posizione del Partito sull’even-
tuale utilizzo dei fondi PNRR 
per inviare armi all’Ucraina. 
“Care compagne e cari com-
pagni del PMLI, come state? 
Spero bene”, come sempre si 
esprimeva premurosamente 
verso il Partito e i compagni, e 
prosegue: “Anche io leggendo 
l’articolo inerente l’utilizzo dei 
fondi PNRR per armi all’Ucrai-
na sono rimasto un po’ ‘spiaz-
zato’. Ma leggendo la mail che 
mi avete inviato, con le preci-
sazioni dovute a quelle com-
pagne e a quei compagni che 
hanno criticato la presa di posi-
zione del Partito, oggi mi sen-
to in grado di condividere pie-
namente la scelta politica del 
PMLI”.

Era generoso anche econo-
micamente verso il PMLI. Ri-
spondendo a un appello del 
Partito che si trovava “in grave 

difficoltà finanziaria” ha versato 
duecento euro.

Il compagno, che era opera-
io della lavanderia industriale 
Chima-Florence nel comune di 
Scarperia e San Piero, ha spe-
so la propria vita tenendo ben 
alta la bandiera del socialismo. 
Per anni militante del PRC ha 
ricoperto la carica di Segretario 
del Circolo di Borgo San Loren-
zo e di consigliere comunale 
sempre a Borgo San Loren-
zo. Poi l’incontro col PMLI e la 
scoperta del marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao e la con-
sapevolezza di aver finalmente 
trovato il suo Partito, il Partito 
che incarnava i suoi ideali.

Era un coerente antifasci-
sta iscritto alla Sezione ANPI 
di Borgo San Lorenzo. Un filo 
comune di tutte le attività che 
svolgeva era l’entusiasmo che 
metteva nel farle, fossero pra-
tiche ma anche ideologiche 
come quelle di studio dei te-
sti marxisti-leninisti e dei do-
cumenti del Partito. Non pos-

siamo dimenticare le sue 
partecipazioni alle annuali 
Commemorazioni di Mao a Fi-
renze, dove molte volte ha let-
to il proprio saluto, e a quelle 
di Lenin davanti al busto, po-
sto nella omonima piazza a 
Cavriago (Reggio Emilia). Ri-
cordiamo la sua partecipazio-
ne ai banchini di propaganda 
del Partito in Mugello e Valdi-
sieve, alle manifestazioni loca-
li cittadine e nazionali sia diret-
tamente col PMLI che come 
sindacalista marxista-lenini-
sta nel quadro del lavoro po-
litico di massa del Partito. È 
stato in questi anni rappresen-
tante sindacale nella RSU del-
la fabbrica dove lavorava con-
quistandosi la grande stima dei 
lavoratori. Alcuni anni fa inter-
venne in questa veste al comi-
zio del 1° Maggio organizzato 
in Mugello dai sindacati con-
federali. Nell’ultimo Congres-
so della Cgil è stato il presen-
tatore nei congressi di base in 
varie aziende mugellane della 
mozione della componente di 
sinistra di cui faceva parte al 
Congresso nazionale.

È stato eletto varie volte 
nel Direttivo provinciale del-

la Filctem-Cgil, organismo nel 
quale ricopriva la carica di vice 
presidente. Nel Direttivo non 
faceva mai mancare il proprio 
intervento e puntualmente ne 
faceva il resoconto su “Il Bol-
scevico” nella rubrica “Corri-
spondenze operaie”. 

Nella veste di sindacalista 
marxista-leninista, ha ottenu-
to notevoli risultati applicando 
la linea sindacale del PMLI e 
dimostrando di aver compre-
so appieno l’importanza per il 
Partito del lavoro di massa tra 
i lavoratori. 

Quanto il suo lavoro sinda-
cale fosse prezioso per il PMLI 
lo testimonia questo messag-
gio che gli inviò il 28 novembre 
2018 il compagno Scuderi, il 
quale più volte ha elogiato l’at-
tività sindacale del compagno 
Bartoli: “Caro compagno, buon 
giorno e buon Congresso. Tut-
to il PMLI ti è vicino e ti sostie-
ne. Siamo fieri di averti al Con-
gresso nazionale della Filctem 
come delegato. Auguri se riu-

I presenti in piedi per uno dei minuti di silenzio in memoria dei compagni scomparsi



scirai a intervenire. Per il PMLI 
sei un esemplare sindacalista 
rosso”. Il compagno rispose 
con queste parole: “Buongior-
no caro compagno Segretario. 
Grazie per il sostegno e le bel-
le e importanti parole inviate-
mi. Con i Maestri e il PMLI vin-
ceremo!”.

A fine Congresso, nel far-
ne un bilancio ha scritto: “Sono 
stati giorni di impegno politico-
sindacale che mi hanno arric-
chito culturalmente. È ovvio 
che tutto ciò non sarebbe stato 
possibile senza i preziosi con-
sigli e gli insegnamenti del no-
stro amato Partito”.

Il compagno Bartoli era sti-
mato dai lavoratori, dai sinda-
calisti e dalle masse popolari 
tra i quali si muoveva come un 
“pesce nell’acqua”. Stima che 
travalicava i confini borghigia-
ni arrivando nel resto del Mu-
gello e persino nella provincia 
fiorentina, come testimoniano i 
numerosi messaggi sui social, 
gli articoli di giornali online, la 
presenza di centinaia di perso-
ne, compresi dirigenti sindacali 
e dell’Anpi, nonché rappresen-
tanti di partiti e istituzionali, al 
suo funerale.

Come ha scritto il compa-
gno Franco Dreoni Respon-
sabile dell’Organizzazione di 
Vicchio del Mugello del PMLI 
che con il compagno Andrea 
ha avuto l’onore e la fortuna di 
condividere un lungo percorso 
di studio e di lotta “La perdita 
del compagno Andrea Bartoli è 
stata una perdita enorme e in-
delebile per tutto il Partito e il 
movimento operaio mugellano 
e non solo. Egli vivrà per sem-
pre nei nostri cuori e sarà fon-
te d’ispirazione nelle battaglie 
a cui prenderemo parte”.

Onoriamolo alzandoci in 
piedi e osservando un minuto 
di silenzio.

Facciamo l’appello: compa-
gno Andrea Bartoli, PRESEN-
TE!

La biografia 
di Andrea 
Cammilli

Come già sapete, l’oratore 
ufficiale di questa Commemo-
razione di Mao è il compagno 
Andrea Cammilli.

Purtroppo per mancanza di 
tempo non possiamo ripercor-
rere tutta la sua biografia. Ri-
mandiamo a quella pubblica-
ta su “Il Bolscevico” n. 34 del 
2017 dedicato alla Commemo-
razione di Mao in cui il com-
pagno Cammilli ha tenuto per 
la prima volta il discorso com-
memorativo di Mao a nome del 
Comitato centrale del PMLI.

Da quella biografia ricordia-
mo solo che il compagno Cam-
milli è un operaio dall’età di 14 
anni, che è entrato nel Parti-
to all’età di 19 anni, che è Re-
sponsabile della Commissione 
di massa del CC del PMLI, che 
è un sindacalista e che è sta-
to elogiato due volte dal com-
pagno Scuderi in occasione di 
Sessioni plenarie del CC del 
PMLI. Ora qualche cenno di 
aggiornamento della sua bio-
grafia.

È membro della Redazione 
centrale de “Il bolscevico”.

Nel 2018 ha guidato la de-
legazione del PMLI alla mani-
festazione nazionale del Pri-
mo Maggio organizzata dai 
sindacati confederali a Pra-
to, lo stesso incarico ha svolto 
alla manifestazione nazionale 
contro il G20 e il governo Dra-
ghi che si è svolta il 30 ottobre 
2021 a Roma.

Nel 2020 è intervenuto alle 

prime due assemblee naziona-
li delle lavoratrici e dei lavora-
tori combattivi organizzate dal 
SiCobas, proponendo assie-
me ad altri compagni del Par-
tito, di unificare dal basso la si-
nistra sindacale, sia quella dei 
sindacati non confederali che 
della Cgil.

È stato capo responsabi-
le della delegazione del PMLI 
ad alcune delle importanti ma-
nifestazioni nazionali indette 
dal Collettivo di fabbrica ex-
GKN negli anni 2021-2022. 
Ha guidato la delegazione del 
PMLI alla manifestazione na-
zionale che si è svolta a Roma 
nell’ambito dello sciopero ge-
nerale indetto da Cgil e Uil nel 
dicembre 2021.

Durante il percorso dell’ulti-
mo congresso nazionale della 
Cgil è stato uno dei delegati e 
degli iscritti che hanno rappre-
sentato il documento della si-
nistra sindacale, sostenendo 
decine di assemblee di base 
nella sua provincia. 

La biografia del compagno 
Cammilli conferma la giustez-
za della posizione del Parti-
to, secondo cui il proletariato 
deve costituire la testa e la spi-
na dorsale del PMLI. Concet-
to fondamentale elaborato e 
rilanciato più volte e in più oc-
casioni dal compagno Scuderi.

Il governo 
neofascista 

Meloni
Il proletariato italiano attual-

mente agisce come una clas-
se in sé pensando unicamen-
te ai suoi problemi materiali e 
politici immediati. Spetta a noi 
marxisti-leninisti elevare la sua 
coscienza politica come classe 
per sé che mira al cambiamen-
to della società e alla conqui-
sta del potere politico. È dura, 
ma dobbiamo convincerlo a 
dare un calcio al riformismo, 
al costituzionalismo e al go-
vernismo e ad acquisire la sua 
cultura che è il marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao. Leg-
gendo e studiando per prima 
cosa le opere fondamentali di 
Mao che sono la sintesi e lo 
sviluppo del marxismo-lenini-
smo.

Il nemico politico principale 
del proletariato e delle masse 
popolari è il governo neofasci-
sta Meloni perché anziché mi-
gliorare le condizioni di vita e 
di lavoro delle masse, le peg-
giora. E si appresta a varare 
una legge di bilancio di lacrime 
e sangue.

Non dà risposte adegua-
te su lavoro, salario, pensio-
ni, precariato, caro vita, caro 
benzina e caro scuola, disu-
guaglianze sociali, sanità, fi-
sco, Mezzogiorno, ambiente, 
clima, dissesto idrogeologico, 
alluvioni, specie quella disa-
strosa dell’Emilia-Romagna, 
femminicidi, stupri, extraprofit-
ti, migranti.

Mentre si dimostra attivo ed 
efficiente nel portare a compi-
mento il piano della P2 di Gelli, 
Craxi e Berlusconi, non dissi-
mile da quello precedente per-
seguito dal Movimento sociale  
italiano di Almirante, fucilatore 
di partigiani, da cui proviene il 
partito di Meloni, teso a dare 

una veste istituzionale e cultu-
rale neofascista al regime ca-
pitalista italiano.

Da qui il presidenzialismo, 
l’autonomia differenziata re-
gionale, l’assoggettamento 
dei pubblici ministeri, il neoco-
lonialismo nel Mediterraneo e 
nell’Africa, la riscrittura della 
storia e il rilancio della cultu-
ra fascista “Dio, patria e fami-
glia”, il patriarcato e l’istruzione 
fascista, il razzismo, la teoria 
della “sostituzione etnica”, i re-
spingimenti dei migranti, la co-
pertura ai gruppi neofascisti e 
agli stragisti neofascisti, la limi-
tazione degli scioperi, il pugno 
di ferro contro i minori che de-
linquono, e le loro madri, anzi-
ché risolvere i problemi sociali 
e delle periferie urbane, le ope-
re faraoniche, inutili e dannose 
come il Ponte di Messina, per-
seguiti da questo governo. Va 
buttato giù dalla piazza prima 
che riesca a raggiungere tutti i 
suoi obiettivi.

Non bisogna farsi alcuna 
illusione sul comportamento 
del presidente della Repub-
blica Mattarella perché, al di 
là di certe critiche, lavora per 
la stabilità di questo governo, 
di questo Stato borghese e di 
questo sistema economico.

L’ha dimostrato anche al 
meeting di Comunione e li-
berazione a Rimini invitando 
i giovani a essere amici della 
Costituzione, che è come dire 
essere amici del capitalismo 
e della classe dominante bor-
ghese, e sostenendo che sa-
rebbero state l’“amicizia e l’ar-
monia tra i popoli e tra le classi 
a fare progredire l’umanità”, 
mentre ciò è merito dei conflit-
ti sociali, delle lotte di classe e 

delle rivoluzioni.
Il compagno Scuderi, par-

lando con la sottoscritta in 
preparazione di questa Com-
memorazione, ha detto: “La 
Costituzione è la grande mon-
tagna che devono scalare i de-
mocratici e i progressisti guar-
dando verso il socialismo e 
il PMLI, se vogliono davvero 
cambiare l’Italia”.

La Cgil ha organizzato per 
il 7 ottobre una grande mani-
festazione nazionale a Roma 
sui diritti delle masse lavoratri-
ci e pensionate. Apprezzabile, 
l’appoggiamo. Il PMLI vi par-
teciperà per propagandare la 
questione del potere politico, 
anche se non condivide l’inte-
ra piattaforma, specie la parola 
d’ordine generale “La via ma-
estra”, riferendosi alla Costitu-
zione.

Ma perché Landini la tira 
per le lunghe sullo sciopero 
generale? Per noi non c’è più 
tempo da perdere. Va fatto su-
bito e proclamato dai tre sinda-
cati confederali e dai sindacati 
di base.

In una situazione in cui una 
persona su quattro è a rischio 
povertà o esclusione sociale, 
in cui un lavoratore su cinque 
ha un salario molto basso e 
5,6 milioni di persone sono in 
povertà assoluta è quanto mai 
urgente lo sciopero generale.

La nostra solidarietà mili-
tante ai poveri e ai disoccu-
pati cui è stato tolto il reddito 
di cittadinanza è totale. E ap-
poggiamo le loro manifestazio-
ni di piazza, additando come 
modello da seguire quello del-
le napoletane e dei napoletani. 
Augurandoci che l’Assemblea 
nazionale dei senza reddi-
to di cittadinanza che si terrà 
a Roma il 23 settembre abbia 
pieno successo.

Appoggiamo in maniera mi-
litante la manifestazione del 6 
ottobre per il clima. Salutiamo 
con calore il corteo studente-
sco nazionale che si svolgerà 
a Firenze il 4 ottobre.

Condanniamo fermamente 
e con sdegno il femminicidio e 
gli stupri frutti della cultura bor-
ghese patriarcale e maschili-
sta e dell’inettitudine del gover-
no e delle istituzioni, a partire 
dalla magistratura e dalle “for-
ze dell’ordine”.

Secondo tale cultura e per 
la destra è sempre la donna 
colpevole dei femminicidi e de-
gli stupri. Come ha sostenuto 
anche il compagno di Meloni, 
il giornalista Mediaset Andrea 
Giambruno che ha detto: “Se 
vai a ballare e ti ubriachi trovi 
il lupo”.

Occorrono subito delle mi-
sure adeguate per contrasta-
re la strage senza fine delle 
donne e gli stupri. Le ultime di 
modifica al cosiddetto “Codice 
rosso” non aggiungono niente 
di più e di meglio. Vanno po-
tenziati e diffusi specie nel Sud 
i Centri antiviolenza.

Occorre anche dare il lavo-
ro alle donne e risanare a fon-
do le periferie urbane. Non la 
passerella di Meloni a Caiva-
no.

La Resistenza 
ucraina

Il PMLI sostiene l’eroica Re-
sistenza dell’Ucraina, ed è fa-
vorevole all’invio di armi da 
parte dell’Italia. In un primo 
tempo eravamo contrari, ma 
da quando l’Ucraina è passa-
ta alla controffensiva per cac-
ciare dal suo territorio l’aggres-
sore e occupante imperialista 
russo, non potevamo più so-
stenere la precedente posizio-

ne. L’internazionalismo prole-
tario e l’antimperialismo per 
noi marxisti-leninisti non pos-
sono essere delle parole vuo-
te e senza conseguenze prati-
che, anche se comportano dei 
sacrifici delle masse, che van-
no educate nello spirito di essi.

Sono contrari all’invio delle 
armi, a parte i pacifisti in buo-
na fede, i putiniani palesi o oc-
culti. Tra essi sono particolar-
mente attivi il papa Bergoglio, 
il trasformista liberale Conte, 
“Il Fatto quotidiano” di Trava-
glio, Putin e Conte, l’Unione 
popolare dell’ambizioso e arri-
vista De Magistris e del PRC, 
l’imbroglione e opportunista 
già “marxista-leninista” Miche-
le Santoro, Ugo Maffei, l’ex se-
natore del PRC Fosco Gianni-
ni e i Carc.

Da più parti, dall’estero e 
dall’Italia, si fanno pressioni 
dirette e indirette su Zelensky 
perché faccia la pace con Pu-
tin facendogli delle concessio-
ni.

Noi siamo favorevoli alla 
pace, ma sulla base della “For-
mula di pace” di Zelensky. In 
ogni caso l’ultima parola spet-
ta all’Ucraina.

La missione 
storica del 

PMLI
Trasformare l’Italia in senso 

socialista. Trasformare la no-
stra concezione del mondo in 
senso proletario. Dare al PMLI 
un corpo da Gigante Rosso. 
Convincere il proletariato a lot-
tare per conquistare il potere 
politico e il socialismo. Questa 
è la missione storica del PMLI.

Nel frattempo dobbiamo 
aiutare le masse, a partire da 
quelle delle città e dei luoghi di 
lavoro e di studio in cui siamo 
presenti, a risolvere i loro pro-
blemi materiali, in primo luogo 
il lavoro e l’aumento dei salari 
e delle pensioni sociali e bas-
se, praticando una larga politi-
ca di alleanza e di fronte unito. 
Lo dobbiamo fare ogni gior-
no non badando ai sacrifici, 
in base alle proprie condizioni 
professionali, familiari, di salu-
te e di età. Prendendo esem-
pio da chi fa molto e senza so-
luzione di continuità e non da 
chi fa poco e saltuariamente.

Abbiamo un forte Comita-
to centrale e un forte Segre-
tario generale, Maestro, edu-
catore, guida e organizzatore 
del PMLI compagno Scuderi. 
Se seguiamo le loro indicazio-
ni con determinazione e intelli-
genza tattica, possiamo farce-
la, dobbiamo farcela.

I fondatori del Partito e le 
compagne e i compagni più 
anziani siano di esempio ai 
nuovi militanti, specie quelli più 
giovani, e questi siano ferma-
mente intenzionati a portare 
più avanti la fiaccola rivoluzio-
naria del PMLI.

Il compagno Scuderi ama 
spesso dire e scrivere: “Non 
c’è cosa più bella, più utile, più 
rivoluzionaria, più appagan-
te che si possa fare di quella 
di dare la propria vita per l’e-
mancipazione del proletariato 
e dell’intera umanità”.

Avanti con forza e fiducia 
sulla via dell’Ottobre verso l’I-
talia unita, rossa e socialista!

Buttiamo giù il governo neo-
fascista Meloni!

Con Mao per sempre, con-
tro il capitalismo per il sociali-
smo e il potere politico del pro-
letariato!

Coi Maestri e il PMLI, uniti 
sulla linea del PMLI, vincere-
mo!

12 il bolscevico  N. 32 - 21 settembre 2023

Ribelli rossi unitevi. Xilografia realizzata durante la Grande Rivoluzione Culturale Proletaria



N. 32 - 21 settembre 2023  il bolscevico 13

4 il bolscevico / interni N. 32 - 21 settembre 2023

MILITANTE COMMEMORAZIONE DI MAO NEL 47° ANNIVERSARIO DELLA SUA SCOMPARSA. ENTUSIASMANTE INTERVENTO DI 
MONICA MARTENGHI. LE ISTANZE DI BASE DEL PMLI ESALTANO MAO E LA LINEA DEL PARTITO. COMMEMORATI LUCIA GUIDA E 
ANDREA BARTOLI. UN GIOVANE MEMBRO DEL PMLI: “VOGLIO RICORDARVI DI NON DEMORDERE E SOPRATTUTTO DI NON FARSI 

SCHIACCIARE DAI PARTITI O MOVIMENTI PIÙ NUMEROSI; DIMOSTRIAMO TUTTO IL CARISMA E QUEL GIGANTE IDEOLOGICO CHE È IL 
PMLI ANCHE QUANDO SI È SOLI CONTRO DIECI, CENTO O MILLE!”

Cammilli invita il proletariato a 
lottare per la conquista del potere 

politico e del socialismo armandosi del 
marxismo-leninismo-pensiero di Mao
Incoraggianti messaggi dall’Italia, dalla Cina, dalla Russia, dagli Stati Uniti, dall’America latina e da un buddista. 

L’applaudito messaggio della C.S.I. cita Mao: “Il popolo e solo il popolo è la forza motrice che crea la storia del 
mondo”. Un compagno giornalista americano: “Ho trovato il saggio del compagno Scuderi su ‘La questione del potere 

politico’ corroborante e prezioso, dovrebbe essere ampiamente letto e studiato dal popolo italiano e da tutti i popoli 
del mondo”. La Lega proletaria cinese del Partito Comunista: “La lotta dei compagni italiani è una nuova guida per 

noi”. Un professore maoista cinese esalta la Grande Rivoluzione Culturale Proletaria. Azione Fulminante – Usa: 
“L’Italia ha un distaccamento di lotta proletaria che è il PMLI, fondato nel 1977 da quattro Pionieri, principalmente 
il compagno Scuderi che ha guidato e diretto il PMLI per gloriosi 46 anni. Facciamo i nostri più sinceri saluti rossi al 

compagno Scuderi per il suo continuo servizio al proletariato italiano e al proletariato internazionale”

Come ogni anno il PMLI ha 
adempiuto con grande parte-
cipazione militante e  impegno 
politico di tutte le istanze, sim-
patizzanti e amici del Partito, al 
suo  giuramento di onorare so-
lennemente Mao ad ogni anni-
versario della sua scomparsa, 
avvenuta il 9 settembre 1976, 
con la Commemorazione del 
grande Maestro del proletaria-
to internazionale che si è tenuta 
domenica 10 settembre a Firen-
ze, nella Sala delle ex Leopoldi-
ne in  Piazza Tasso, nel quar-
tiere popolare di San Frediano 
dove il Partito ha le sue radici 
storiche.

Il tema scelto per questa 47ª 
Commemorazione era “Gli in-
segnamenti di Mao sul ruolo 
del proletariato nella rivoluzio-
ne e nel socialismo”. Un tema 
di grande importanza strate-
gica e politica, brillantemente 
trattato dal compagno Andrea 
Cammilli,  operaio e sindacali-
sta, Responsabile della Com-
missione di massa del Comita-
to centrale del PMLI e membro 
della Redazione centrale de “Il 
Bolscevico”, che con grande 
profondità di analisi e capacità 
di sintesi propositiva  ha mes-
so in grado il Partito e il proleta-
riato di comprendere a fondo la 
situazione attuale e applicare al 
meglio gli insegnamenti di Mao 
nella lotta contro il governo ne-
ofascista Meloni e per il sociali-
smo e il potere politico del pro-
letariato.

La Commemorazione è il 
più importante evento politico 
dell’anno nella vita del Partito, 
che in questa occasione raffor-
za la sua unità e spirito rivolu-
zionari e arricchisce la sua linea 
politica e organizzativa, attin-
gendo alla fonte inesauribile de-
gli insegnamenti di Mao e degli 
altri Grandi Maestri del proleta-
riato internazionale per affron-
tare con rinnovato slancio le 
nuove battaglie di classe che lo 
attendono. 

Come ha sottolineato infatti 
lo stesso compagno Cammilli 
nel salutare e ringraziare gli in-

tervenuti, “la  Commemorazio-
ne di Mao che facciamo ogni 
anno non è un rituale fine a sé 
stesso, non è solo un dovero-
so omaggio a questo grande 
Maestro del proletariato inter-
nazionale. Noi riteniamo che i 
suoi insegnamenti siano tutt’o-
ra validi e che la sua vita sia un 
esempio per tutti i rivoluziona-
ri, perciò ci ispiriamo ai suoi in-
segnamenti nella lotta di clas-
se per conquistare il socialismo 
e il potere politico del proleta-
riato. Il pensiero di Mao, unita-
mente a quello di Marx, Engels, 
Lenin e Stalin, è la bussola del-
la Lunga marcia del PMLI sul-
la via dell’Ottobre verso l’Italia 
unita, rossa e socialista. Sen-
za di essa brancoleremmo nel 
buio, non sapremmo come 

uscire dal capitalismo e diffi-
cilmente esisterebbe ancora il 
PMLI. Grazie a questa busso-
la, che abbiamo preso tra le no-
stre mani fin da subito, il PMLI 
vive e lotta fermamente atte-
stato sulla via dell’Ottobre e del 
socialismo”.

La rossa 
accoglienza

Ad accogliere i partecipanti, 
provenienti da ogni parte d’Ita-
lia, era la splendida sala rossa 
addobbata con grande cura dal-
le Commissioni di organizzazio-
ne e di stampa e propaganda 
del CC del PMLI, dal Comitato 
provinciale di Firenze, dalla cel-
lula “Nerina ‘Lucia’ Paoletti” di 

Firenze e da simpatizzanti attivi 
del Partito. In fondo alla sala ri-
saltava il rosso tavolo della Pre-
sidenza, dietro al quale cam-
peggiava il  pannello con il tema 
della Commemorazione scritto 
a grandi caratteri, con il bel ma-
nifesto cinese raffigurante Mao 
ritratto sullo sfondo di una ban-
diera rossa con falce e martel-
lo e con in primo piano una fol-
la di giovani, operai, contadini, 
soldati e  rappresentanti delle 
minoranze nazionali che impu-
gnano libri con gli scritti di Marx, 
Engels, Lenin, Stalin e Mao sul-
la dittatura del proletariato. Sul 
tavolo della presidenza erano 
esposti cinque bicchieri da bir-
ra con incisi le effigi dei Mae-
stri, donati dalla Cellula “Vesu-
vio Rosso” di Napoli.

Ai lati del tavolo e del podio 
per gli oratori, quattro gruppi di 
bandiere del PMLI e dei Maestri 
completavano la scenografia 
della presidenza. I muri perime-
trali della sala erano ravvivati da 
altre bandiere e da  diversi ma-
nifesti del PMLI, tra cui quello 
ufficiale della Commemorazio-
ne, quello contro il governo ne-
ofascista Meloni, quello contro 
il nuovo zar Putin e in appog-
gio all’Ucraina, quello in ono-
re del 128° Anniversario del-
la scomparsa di Engels, quello 
per il proselitismo, quello per il 
lavoro, salari e pensioni più alti, 
il socialismo e il proletariato al 
potere, e infine quello per cele-
brare il 79° Anniversario della 
Liberazione di Firenze dal nazi-
fascismo.

Vicino all’ingresso, ad acco-
gliere gli intervenuti, un  grande 
tavolo rosso con i libri, i docu-
menti e gli opuscoli del Parti-
to, con in evidenza il volume di 
Scuderi, gli audiovisivi, le spille 
e altro materiale di propaganda, 
comprese delle copie a colori 
de “Il Bolscevico”. Un sottofon-
do musicale di canzoni popolari 
e partigiane e degli inni del Par-
tito completava il clima di calda 
accoglienza ai partecipanti.

Il saluto 
di Monica 
Martenghi

Alle ore 10 in punto, come da 
programma, sulle note solenni 
de “L’Internazionale”, i compa-
gni dirigenti hanno preso posto 
al tavolo della presidenza, con 
al centro il Segretario genera-
le, compagno Giovanni Scu-
deri, affiancato dal compagno 
Andrea Cammilli e dalla com-
pagna Monica Martenghi, Di-
rettrice responsabile de “Il Bol-
scevico” e responsabile della 
Commissione donne del CC del 
PMLI, che a nome del Comita-
to centrale del Partito ha aper-
to la Commemorazione dando 
il benvenuto ai partecipanti con 

un entusiasmante e applaudi-
tissimo discorso, pubblicato in-
tegralmente, comprese le parti 
non lette, su questo numero del 
giornale. 

La compagna ha rivolto un 
calorosissimo saluto a tutti i pre-
senti e in special modo a chi ha 
gravi problemi di salute, anche 
non presenti, a chi aveva fatto 
un lungo viaggio e a chi parte-
cipava per la prima volta alla 
Commemorazione di Mao. In 
particolare ha invitato la sala a 
tributare un affettuoso applau-
so e incoraggiamento al com-
pagno Alessandro, cofondatore 
del PMLI e colonna della politi-
ca estera de “Il Bolscevico”, che 
ha voluto essere presente no-
nostante stia attraversando un 
momento particolarmente diffi-
cile.

Ha poi espresso il profondo 
dolore del PMLI per la morte di 
operai sul lavoro e in particola-
re per l’atroce strage degli ope-
rai travolti dal treno a Brandizzo 
(Torino), e la ferma condanna 
dell’aggressione delle “forze 
dell’ordine” contro il presidio dei 
lavoratori di Mondo Convenien-
za a Campi Bisenzio (Firenze), 
da quasi 100 giorni in lotta  con-
tro i licenziamenti, il caporala-
to e per chiedere l’applicazione 
del contratto nazionale, ai quali 
è andato l’applauso di sostegno 
dei partecipanti. 

Dopo aver salutato con en-
tusiasmo la più numerosa de-
legazione presente, quella del-
la Valdisieve, la compagna ha 
ringraziato le Commissioni cen-
trali del Partito, il Comitato pro-
vinciale di Firenze e tutte le 
compagne e i compagni  che 
col loro generoso lavoro han-
no permesso di tenere que-
sta importante manifestazione, 
peraltro anche stavolta vergo-
gnosamente ignorata dai me-
dia borghesi. Ha poi rivolto un 
ringraziamento particolare ai 
tre membri del CC e alla Cel-
lula “Vesuvio Rosso” di Napoli 
per i regali di una stampatrice 
e di cinque bicchieri con l’effige 
dei cinque Maestri del proleta-

MAO VIVE NEL PMLI E NEL MONDO

Andrea Camilli mentre illustra alcuni punti del suo discorso



14 il bolscevico  N. 32 - 21 settembre 2023

riato internazionale, espressio-
ne dell’amore per il PMLI, così 
come ad alcuni simpatizzanti 
che inviano donazioni mensili al 
Partito.

Martenghi ha poi espresso 
un sentito ringraziamento per 
i messaggi ricevuti dall’Italia e 
dall’estero, tra cui alcuni parti-
colarmente importanti da parte 
della Confederazione delle Si-
nistre Italiane, dagli Stati Uniti, 
dalla Bolivia, dall’America La-
tina, dalla Cina e dalla Russia: 
“In queste ultime settimane ci 
sono arrivati segnali molto im-
portanti e incoraggianti”, ha det-
to la compagna citando quelli 
arrivati rispettivamente  da uno 
studente diciassettenne marxi-
sta-leninista cinese che ha chie-
sto di essere membro del PMLI, 
dalla Lega proletaria cinese del 
Partito comunista che ha allac-
ciato relazioni con il PMLI, dal 
professore maoista cinese, che 
ha esaltato la Grande Rivoluzio-
ne Culturale Proletaria, dal Par-
tito maoista russo, che ha allac-
ciato relazioni col PMLI, dalla 
rivista America Rebelde del Cile 
che dà sempre più spazio al 
PMLI, e dal messaggio del bud-
dista Ziyou, residente negli Sta-
ti Uniti. 

I presenti hanno accolto con 
un caloroso e prolungato ap-
plauso queste importanti e sor-
prendenti novità, che dimostra-
no inoppugnabilmente che Mao 
non solo vive nel PMLI ma an-
che nel mondo, e che il PMLI 
è conosciuto e stimato all’e-
stero. Martenghi ha sottolinea-
to che questi importanti segnali 
ci spronano a migliorare sem-
pre di più, e che dal 1976, con 
le Commemorazioni e i fonda-
mentali interventi  del compa-
gno Giovanni Scuderi, “stiamo 
costruendo un monumento indi-
struttibile a Mao”. Un altro pro-
lungato e caloroso applauso 
della sala ha accompagnato la 
citazione di un passo della do-
manda di ammissione al Partito 
del giovane compagno Gioele, 
che definiva i contributi di Scu-
deri su Mao “una bomba ideolo-
gica, filosofica e storica ad alto 
potenziale”. Il Segretario gene-
rale ha esclamato “viva, viva, 
viva i giovani marxisti-leninisti”!

Dopo aver invitato parti-
ti, organizzazioni e singoli se-
guaci a rendere omaggio a Le-
nin il prossimo 21 gennaio, nel 
centenario della sua scompar-
sa, davanti ai suoi monumenti 
a Cavriago e a Capri, Marten-
ghi ha ricordato, citandoli uno 
per uno, le compagne e i com-
pagni militanti e simpatizzanti 
del PMLI che sono scomparsi:   
“Lucia” Nerina Paoletti, Battista 
Bruni (Tino), Cirano Biancala-
ni, Angelo Cimmino, Vincenzo 
Falzarano, Bruno Ferrari, Giu-
seppe Lepore, Marco Marchi, 

Giuseppe Mazzola, Franco Me-
landri, Ferruccio Panico, Ferdi-
nando Puglia, Lorenzo Santoro, 
Fabio Zannelli, Salvatore Zuni-
ca. Ai quali purtroppo quest’an-
no si sono aggiunti, scomparsi 
prematuramente, la compagna 
Lucia Guida, Segretaria della 
Cellula “Vincenzo Falzarano” di 
Fucecchio in provincia di Firen-
ze, compagna di vita di Andrea 
Cammilli, e il compagno opera-
io e sindacalista Andrea Bartoli, 
simpatizzante attivo del PMLI. 
Per ciascuno di loro, nel silen-
zio commosso della sala, Mar-
tenghi ha letto la biografia invi-
tando tutti i presenti ad alzarsi 
e osservare un minuto di silen-
zio. Al termine del quale ha fat-
to l’appello chiamando il suo 
nome e i partecipanti,  salutan-
do a pugno chiuso, hanno ri-
sposto coralmente e con forza,  
“PRESENTE”!

Martenghi ha poi presentato 
il compagno Andrea Cammilli, 
rimandando per una sua esau-
riente biografia politica  a quel-
la pubblicata in occasione del-
la Commemorazione di Mao del 
2017 da lui tenuta, ma non sen-
za ricordare che è un compa-
gno operaio, entrato nel Partito 
a 19 anni, sindacalista, Respon-
sabile della Commissione di 
massa del CC del PMLI, mem-
bro della Redazione centrale de 
“Il Bolscevico”, e che ha diretto 
e continua a dirigere le  delega-
zioni del PMLI alle più importan-
ti manifestazioni nazionali e lo-
cali dei lavoratori. 

Successivamente Marten-
ghi è entrata in merito al signi-
ficato della manifestazione nel-
la situazione attuale. Partendo 
dal compito cruciale di elevare 
la coscienza politica del prole-
tariato come classe per sé che 
aspiri a cambiare la società e 
conquistare il potere politico e 
il socialismo, la compagna ha 
detto che il suo principale ne-
mico è  il governo neofascista 
Meloni, facendo una concreta 
e sferzante disamina delle sue 
nefandezze economiche, po-
litiche, sociali e culturali accu-
mulate in un anno, nonché dei 
suoi progetti di presidenziali-
smo e autonomia differenzia-
ta e quant’altro: “Va buttato giù 
dalla piazza prima che riesca a 
raggiungere tutti i suoi obietti-
vi”, ha esclamato la compagna 
suscitando un forte applauso di 
consenso dalla sala.

Ha appoggiato la manifesta-
zione nazionale della Cgil del 
prossimo 7 ottobre, ma ha de-
nunciato anche la titubanza di 
Landini sullo sciopero genera-
le e rivendicato con forza tra gli 
applausi la sua proclamazione 
sempre più urgente. E ha poi 
appoggiato le manifestazioni di 
piazza dei senza reddito di cit-
tadinanza, unitamente alla loro 

prossima assemblea del 23 set-
tembre a Roma, la manifesta-
zione del 6 ottobre per il clima e 
il corteo studentesco nazionale 
di Firenze del 4 ottobre.

Con parole segnate da un 
profondo sentimento di sde-
gno e accompagnata da altret-
tanto sentiti applausi, Martenghi 
ha condannato la strage senza 
fine dei femminicidi e degli stu-
pri, frutti della cultura borghese 
patriarcale e maschilista e del-
la indifferenza e complicità del 
governo e delle istituzioni, ri-
vendicando il lavoro, il risana-
mento delle periferie urbane e i 
centri antiviolenza, specialmen-
te al Sud.

Nel successivo passaggio 
Martenghi ha spiegato la linea 
antimperialista del PMLI sull’U-
craina, sulla necessità di inviar-
le armi da parte dell’Italia per 
sostenerne la controffensiva 
smascherando i putiniani pale-
si e occulti e ribadendo che noi 
siamo favorevoli alla pace, ma 
sulla base della proposta di Ze-
lensky. 

Avviandosi a terminare il suo 
intervento la compagna ha chia-
mato tutto il Partito a fare ogni 
sforzo, senza badare a sacrifi-
ci,  per compiere la sua missio-
ne storica, che è quella di dar-
gli un corpo da Gigante Rosso 
per convincere il proletariato a 
lottare per conquistare il potere 
politico e il socialismo. “Abbia-
mo un forte Comitato centrale 
e un forte Segretario genera-
le, Maestro, educatore, guida e 

organizzatore del PMLI, il com-
pagno Scuderi. Se seguiamo le 
loro indicazioni con determina-
zione e intelligenza tattica, pos-
siamo farcela, dobbiamo farce-
la”, ha detto Martenghi, per poi  
chiudere tra gli applausi entu-
siasti del pubblico e il lancio di 
parole d’ordine il suo  importan-
te e trascinante intervento, che 
ha introdotto magnificamente il 
discorso di Cammilli.

I calorosi 
messaggi al PMLI 

e a Scuderi
Subito dopo il suo interven-

to Martenghi ha invitato la de-
legazione ad hoc  ad andare a 
deporre l’omaggio floreale del 
Partito alla lapide dedicata ai 
martiri di Piazza Tasso trucida-
ti dai fascisti repubblichini il 17 
luglio 1944, invitando la sala a 
salutarla con un applauso. Con 
grande rincrescimento la com-
pagna ha informato i presenti 
dell’assenza, per motivi di salu-
te e per la prima volta ad una 
Commemorazione, del compa-
gno Emanuele Sala, cofonda-
tore del PMLI, membro del Co-
mitato Centrale a vita, membro 
dell’Ufficio politico, primo Re-
sponsabile della Commissione 
di massa del CC del Partito, i 
cui  discorsi commemorativi di 
Mao sono di fondamentale im-
portanza. I partecipanti hanno 
tributato al compagno Sala un 

affettuoso applauso.
Prima di dare la parola ai de-

legati delle istanze di base e ai 
simpatizzanti selezionati dalla 
Commissione per il lavoro di or-
ganizzazione del CC del PMLI, 
tenuti presente i contenuti, le 
necessità del momento del Par-
tito e la rappresentatività - inter-
venti purtroppo necessariamen-
te limitati nel numero di dieci e 
nella durata di due minuti cia-
scuno a causa del ristretto tem-
po a disposizione - la compagna 
ha letto, ringraziandole e propo-
nendo un applauso per ciascu-
na di esse, nell’ordine: l’elenco 
delle Istanze di base del Partito 
a cui non è stato possibile dare 
la parola per mancanza di tem-
po;  la lista delle istanze di base 
del Partito assenti per motivi di 
salute, professionali o economi-
ci e che hanno inviato un mes-
saggio di saluto; la lista dei sim-
patizzanti e degli amici del PMLI 
che hanno inviato un messag-
gio di saluto e che non erano 
presenti; la lista dei simpatiz-
zanti e degli amici del PMLI  che 
hanno inviato un messaggio di 
saluto e che erano presenti; la 
lista delle Organizzazioni italia-
ne che hanno inviato un mes-
saggio di saluto e che non era-
no presenti. Tra queste ultime la 
compagna ha letto un brano del 
messaggio inviato dalla Confe-
derazione delle Sinistre Italia-
ne in cui si ribadisce l’obiettivo 
di “creare una sinistra unita che 
ritorni a parlare con il popolo” 
secondo l’insegnamento di Mao 

che  “Il popolo, e solo il popo-
lo, è la forza motrice che crea 
la storia del mondo”.

Chiudeva l’elenco la lista dei 
compagni esteri che hanno in-
viato un messaggio di saluto e 
che non erano presenti. Mes-
saggi che non è stato possibile 
leggere integralmente per man-
canza di tempo ma pubblicati 
anch’essi su “Il Bolscevico”. La 
compagna ha letto però dei bra-
ni sintetici di alcuni di essi, e tra 
questi, nell’ordine: 

quello del compagno gior-
nalista americano Christopher, 
che ha scritto: “Ho trovato il 
saggio del compagno Scuderi 
sulla questione del potere politi-
co corroborante e prezioso, do-
vrebbe essere ampiamente let-
to e studiato dal popolo italiano 
e da tutti i popoli del mondo”; 

quello della Lega proletaria 
cinese del Partito comunista 
che ha scritto: “La lotta dei com-
pagni italiani è per noi una nuo-
va guida e l’analisi del mondo e 
dei tempi da parte dei compagni 
italiani è completamente corret-
ta”; 

quello del compagno Inti 
dell’America latina, attualmente 
in Bolivia, che ha scritto: “Invio 
i miei saluti al PMLI, nella spe-
ranza che goda di molti anni di 
successo nella sua lunga mar-
cia di lotta per il proletariato ita-
liano sotto la bandiera di Mao. 
Le masse sudamericane, come 
tutte le masse, gioiranno certa-
mente alla vista di un’Italia uni-
ta, rossa e socialista”;

quello del professore maoi-
sta cinese, che ha scritto: “La 
teoria di Mao della Continua-
zione della Rivoluzione sotto 
la Dittatura del proletariato e la 
pratica che l’accompagna della 
Grande Rivoluzione Culturale 
Proletaria sono state il suo più 
grande contributo al marxismo-
leninismo”;

quello della rivista cilena 
America Rebelde, che ha scrit-
to: “Rendiamo omaggio agli 
sforzi compiuti dal Partito mar-
xista-leninista italiano nella rea-
lizzazione di questo evento del-
la Commemorazione di Mao”;

quello del buddista Zìyóu, 
follower della pagina facebo-
ok nazionale del PMLI, che ha 
scritto: “Mao ha detto che gli im-
perialisti non ‘deporranno mai 
il loro coltello da macellaio e 
diventeranno improvvisamen-
te Buddha’. Spero che il PMLI 
possa essere all’altezza dell’o-
biettivo di liberare il popolo ita-
liano”.

Il messaggio di saluto di 
Azione Fulminante – Usa non 
è stato letto in sala perché ar-
rivato successivamente, ma 
chiude magnificamente la lista. 
Esso dice fra l’altro: “L’Italia ha 
un distaccamento di lotta prole-
taria che è il PMLI, fondato nel 

La Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli del PMLI ha fatto dono al Partito, in occasione della Commemorazione, di 
cinque boccali con inciso il volto dei 5 Maestri e che sono stati collocati sul tavolo della presidenza
Scuderi ha voluto mettere in evidenza il boccale con l’effige di Mao nel giorno della 47ª Commemorazione della 
scomparsa di Mao

Monica Martenghi durante il suo discorso di saluto alla Commemorazione 

Dalla Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli del PMLI

UN REGALO IDEOLOGICO
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1977 da quattro Pionieri, princi-
palmente il compagno Scuderi 
che ha guidato e diretto il PMLI 
per gloriosi 46 anni. Facciamo i 
nostri più sinceri saluti rossi al 
compagno Scuderi per il suo 
continuo servizio al proletariato 
italiano e al proletariato interna-
zionale”.

La lettura di ognuno di questi 
brani è stata salutata dagli ap-
plausi della sala e da un  calo-
roso solidale e internazionalista 
applauso finale. Il compagno 
Scuderi li ha accompagnati uno 
per uno con espressioni e com-
menti di viva soddisfazione, che 
alla fine ha riassunto con queste 
parole: “Non ci dobbiamo stan-
care ad applaudire,. Noi dobbia-
mo essere bravi sia a criticare 
e sia ad applaudire ed elogiare 
chi opera bene per le masse ita-
liane e di tutto il mondo”.

I saluti delle 
istanze e dei 
simpatizzanti

Si sono quindi succeduti gli 
interventi di dieci delegati delle 
istanze di base e di un simpa-
tizzante del Partito per portare 
il saluto alla Commemorazione. 
Tutti gli interventi, calorosamen-
te applauditi dalla sala e spes-
so sottolineati anche dagli elo-
gi del Segretario generale, sono 
riusciti ad esprimere l’unità del 
Partito attorno a Mao e l’unani-
me impegno ad applicare i suoi 
insegnamenti, a partire dalla lot-
ta contro il governo neofascista 
Meloni, nelle lotte delle masse 
e nel lavoro di propaganda nel-
le proprie realtà locali e per con-
vincere il proletariato a ripren-
dere coscienza del suo ruolo 
storico per la conquista del po-
tere politico e del socialismo. 

Non riportiamo qui tutto 
quanto detto negli importanti in-
terventi, anche perché si pos-
sono leggere integralmente su 
questo stesso numero de “Il 
Bolscevico”, e ci limitiamo per-
ciò a farne un riassunto sinteti-
co dal quale crediamo emerga 
lo stesso il grande amore dei 
militanti e dei simpatizzanti del 
Partito per Mao e il loro grande, 
risoluto impegno per mettere in 
pratica i suoi insegnamenti nelle 
loro lotte quotidiane e  per dare 
al PMLI un corpo da Gigante 
Rosso. 

Il compagno che a nome del-
la Cellula “Vincenzo Falzarano” 
di Fucecchio ha aperto gli inter-
venti, ha fatto un quadro assai 
efficace della situazione dei la-
voratori e delle masse popola-
ri sotto il governo neofascista 
Meloni, denunciando le aggres-
sioni poliziesche ai lavorato-
ri in lotta, le morti sul lavoro, i 
salari insufficienti, gli attacchi 
ai diritti civili, ai migranti, alla 
magistratura ecc: “Se non è fa-
scismo tutto questo, come lo si 
vuol chiamare?” ha esclamato, 
chiudendo poi il suo saluto alla 
Commemorazione con un elo-
gio degli insegnamenti di Mao e 
della Grande Rivoluzione Cultu-
rale Proletaria.

Il compagno intervenuto a 
nome dell’Organizzazione di 
Vicchio del Mugello, dopo aver 
definito Mao un “pilastro impre-
scindibile” della nostra azione, 
ha messo in rilievo come l’espe-
rienza fatta nelle lotte sindacali 
confermi l’esistenza del proble-
ma di far riacquistare al prole-
tariato italiano la coscienza di 
classe per sé e del suo ruolo ri-
voluzionario, chiudendo poi l’in-
tervento ricordando con grande 
affetto “il nostro indimenticabile 
compagno di lotta Andrea Bar-
toli” e promettendo di seguire 
“l’esempio che ci ha lasciato”.

La compagna intervenu-
ta per la Cellula “Stalin” di For-
lì, ha denunciato in particolare 
il criminale abbandono da par-
te del governo della popolazio-
ne dell’Emilia-Romagna grave-

mente prostrata dalla disastrosa 
doppia alluvione di maggio, e 
segnatamente della premier ne-
ofascista Meloni, che non ha ri-
spettato le promesse fatte du-
rante la sua passerella nelle 
zone alluvionate, concludendo 
che solo il proletariato può fer-
mare la distruzione dell’ambien-
te da parte del capitalismo, e 
solo il socialismo può salvare il 
pianeta e dare il potere al pro-
letariato. Il Segretario generale 
ha approvato esclamando “Viva 
le compagne!” 

La compagna che ha parlato 
a nome della Cellula “F. Engels” 
della Valdisieve ha parlato del-
le prossime elezioni locali, de-
nunciando le responsabilità dei 
revisionisti e riformisti che han-
no spianato la strada alla destra 
che potrebbe vincerle in que-
sta zona dove  era “impensabi-
le fino a qualche anno fa”, e ha 
sottolineato l’impegno della sua 
Cellula per rilanciare la nostra 
proposta sull’astensionismo e 
i Comitati popolari, chiudendo 
poi anche l’intervento col ricor-
do del compagno Andrea Barto-
li “che lotta accanto a noi con la 
bandiera rossa in pugno”.

La compagna intervenuta a 
nome della Cellula “Nerina ‘Lu-
cia’ Paoletti” di Firenze ha de-
scritto fra l’altro l’intensa e im-
pegnativa attività dell’istanza 
nell’area fiorentina a fianco dei 
lavoratori in lotta (GKN e Mondo 
Convenienza in testa) e negli al-
tri movimenti di lotta, come quel-
li degli studenti e per la chiusura 
delle sedi fasciste, contro la ce-
mentificazione e la svendita del-
la città ai privati e contro la nuo-
va sede della Nato.

Il compagno intervenuto per 
l’Organizzazione di Campo-
basso ha esaltato l’importanza 
e l’attualità degli insegnamenti 
di Mao e della sua strenua lot-
ta contro il revisionismo, aven-
do ben compreso che la lotta 
di classe contro la borghesia 
continua anche nel socialismo, 
ed ha esortato ad avere fidu-
cia nel proletariato di arrivare 
a comprendere il messaggio 
del PMLI, chiudendo l’interven-
to con l’incitamento a procedere 
“Avanti con Mao e il PMLI verso 
l’Italia unita, rossa e socialista”.

Respingendo e ridicolizzan-
do tutte le tesi liberali e riformi-
ste borghesi sulla “fine” della 

lotta di classe e sulla “estinzio-
ne” della classe operaia, il com-
pagno che ha parlato a nome 
della cellula “Mao” di Milano ha 
ribadito con forza che la bor-
ghesia non può esistere sen-
za lo sfruttamento della classe 
operaia, perché la forza lavoro 
operaia è la fonte di ogni profit-
to capitalistico, mentre la classe 
operaia può esistere benissimo 
senza la borghesia, come dimo-
stra l’esperienza storica del so-
cialismo realizzato nell’Unione 
Sovietica di Lenin e Stalin e nel-
la Cina di Mao. Scuderi ha sot-
tolineato esclamando “bravo!” 
questa verità ribadita dal com-
pagno di Milano. 

Il compagno intervenu-
to a nome della Cellula “Vesu-
vio Rosso” di Napoli ha esalta-
to l’insegnamento di Mao come 
“la bussola marxista-leninista 
per orientarci nella lotta contro 
il governo neofascista Meloni e 
la giunta antipopolare del burat-

tino di De Luca e Conte, Man-
fredi. Egli ha poi trasmesso al 
compagno Cammilli l’abbrac-
cio speciale della Cellula per la 
scomparsa della compagna Lu-
cia Guida e ha chiuso l’interven-
to ricordando che ricorre l’80° 
Anniversario delle gloriose 4 
giornate di Napoli, la prima città 
europea ad essere liberata dai 
nazi-fascisti.

Un compagno simpatizzante 
di Genova ha dato a sua volta 
un bel contributo di idee al Par-
tito centrando il suo intervento 
sulla sua missione di  unico e 
autentico partito del proletaria-
to col compito di guidarlo alla 
rivoluzione e al socialismo, e 
di conseguenza sulla necessi-
tà di rompere l’isolamento a cui 
è sottoposto da parte della bor-
ghesia intensificando il lavoro di 
propaganda e di sostegno alle 
lotte operaie, studentesche, in 
difesa dell’ambiente e per i dirit-
ti civili. “I simpatizzanti del PMLI 

vanno molto forte”, ha commen-
tato Scuderi applaudendolo alla 
fine dell’intervento.

Ha chiuso gli interventi di 
saluto il giovane compagno a 
nome dell’Organizzazione di 
Genova, membro del Partito da 
quasi 7 mesi, come ha precisato 
Martenghi nel dargli la parola. Il 
compagno si è detto fiero di rap-
presentare l’Organizzazione di 
Genova del PMLI, aggiungendo 
che “guardando altrove non tro-
vo nessun altro partito come il 
nostro”, ed esortando ad essere 
coerenti con le sue qualità an-
che nel nostro lavoro sul territo-
rio. “Voglio ricordarvi – ha detto 
poi il compagno nel concludere 
il suo entusiasmante intervento 
accolto da un caloroso applau-
so - di non demordere e soprat-
tutto di non farsi schiacciare dai 
partiti o movimenti più numero-
si, dimostriamo tutto il carisma 
e il gigante ideologico che è il 
PMLI anche quando si è soli 

contro dieci, cento o mille!” 
La compagna Martenghi ha 

osservato con soddisfazione 
che “non potevamo chiudere 
meglio gli interventi!” Il Segreta-
rio generale, che aveva sottoli-
neato il suo discorso con escla-
mazioni di “grande, grande!”, si 
è complimentato personalmen-
te con lui e ha detto: “I giovani 
italiani sono grandissimi e mol-
to, molto forti. Bisogna avere fi-
ducia nei giovani, le ragazze e i 
ragazzi, e noi nelle nostre file ne 
abbiamo di potenti”!

Il discorso di 
Andrea Cammilli

Alla fine degli interventi di 
saluto la compagna Martenghi 
ha dato la parola al compagno 
Cammilli per il suo importante 
discorso commemorativo tenu-
to a nome del CC del PMLI, in-
formando i presenti che per sta-

Firenze, 10 settembre 2023. Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, (al centro) si è fatto fotografare con alcuni compagni presenti alla Commemorazione di Mao. Da sinistra Clau-
dia Del Decennale, Simone Malesci, Dario Granito, Mino Pasca, Giovanni Scuderi, Monica Martenghi, Erne Guidi, Andrea Cammilli

Il banchino con la stampa marxista-leninista e i gadgets prodotti dal PMLI allestito nella sala. In primo piano si notano gli opuscoli di Scuderi su Mao
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re nei tempi previsti ne avrebbe 
potuto saltare alcuni passaggi 
(come poi è successo), invitan-
doli a leggere la versione inte-
grale pubblicata su questo nu-
mero de “Il Bolscevico” e sul 
sito del Partito.

Il compagno ha iniziato 
esprimendo la sua gioia rivolu-
zionaria nel ritrovarsi assieme a 
questo “appuntamento che rin-
salda la nostra unione e il no-
stro spirito rivoluzionario”. Ri-
cordando che è grazie a Mao 
e all’influenza della Grande Ri-
voluzione Culturale Proletaria 
che è stato fondato il PMLI su 
impulso dei primi pionieri guida-
ti da Giovanni Scuderi, Cammil-
li ha spiegato il tema di questa 
47ª Commemorazione rimar-
cando il ruolo storico rivoluzio-
nario del proletariato, senza la 
cui opera è impossibile abbat-
tere il capitalismo e conquistare 
il socialismo. Il problema è che 

oggi il proletariato ha smarrito la 
coscienza di questo suo ruolo 
storico, e allora sta a noi marxi-
sti-leninisti farglielo riassumere, 
sconfiggendo la nefasta influen-
za su di esso dei revisionisti e 
riformisti.

Dopo aver rievocato in modo 
abbreviato ma comunque 
esemplare la storia della vita e 
dell’opera di Mao, il compagno 
ha approfondito la missione 
e il ruolo storici del proletaria-
to portando ad esempio la lot-
ta per la costruzione del socia-
lismo in Cina, per la quale Mao 
aveva assegnato al proletariato 
cinese un ruolo dirigente in tut-
te le fasi e in ogni campo, indi-
pendentemente dalla sua con-
sistenza numerica e formazione 
relativamente recente. In par-
ticolare dopo il XX Congresso 
del PCUS e il tradimento dei re-
visionisti kruscioviani, per Mao 
la centralità della classe opera-

ia e della lotta di classe nel so-
cialismo, un proletariato e una 
gioventù rivoluzionaria provvisti 
dell’ideologia marxista-lenini-
sta, erano le uniche armi effica-
ci per impedire la restaurazione 
del capitalismo nei paesi socia-
listi, Cina compresa.

Venendo al ruolo del proleta-
riato italiano nella lotta di clas-
se, il compagno ne ha tratteg-
giato la storia di oltre 150 anni, 
dalle prime influenze del mar-
xismo, filtrate però dal riformi-
smo del PSI, fino alla fondazio-
ne del PCd’I sotto l’impulso di 
Lenin e della III Internazionale, 
deviando però subito dal marxi-
smo-leninismo e dalla rivoluzio-
ne per indirizzarsi irreversibil-
mente verso il revisionismo per 
colpa prima di Gramsci e poi 
di Togliatti. Notevole è il contri-
buto del compagno nell’analisi 
delle influenze riformiste e re-
visioniste sul movimento ope-

raio italiano, a partire dalla fon-
dazione del PCd’I  fino alle loro 
conseguenze nel dopoguerra e 
finanche nel periodo attuale, in-
dividuando il filo storico che ha 
portato negli anni la CGIL all’at-
tuale linea riformista, cogestio-
naria e neocorporativa di Landi-
ni, erede di quella revisionista di 
Di Vittorio e Lama e della politi-
ca di “patto sociale” degli anni 
‘92-’93: “Se adesso in Italia ci 
troviamo con i salari più bas-
si d’Europa, pensioni da fame, 
precariato dilagante, lo dob-
biamo anche a questa stagio-
ne sindacale”, ha esclamato il 
compagno tra gli applausi, che 
si sono ripetuti ancora più for-
ti quando ha stigmatizzato l’at-
tendismo di Landini e ha chie-
sto che sia proclamato “subito 
lo sciopero generale e da tutti i 
sindacati”. 

Cammilli è poi passato ad 
analizzare i compiti che spetta-
no al PMLI per far acquistare al 
proletariato il suo ruolo nella lot-
ta di classe. Dopo aver smon-
tato una per una le teorie libe-
rali, riformiste e operaiste che 
negano l’esistenza del proleta-
riato come classe o ne sminui-
scono e snaturano il suo ruolo 
rivoluzionario, ha ribadito con 
forza che il proletariato ha il di-
ritto di rivendicare il potere poli-
tico, sia perché produce tutta la 
ricchezza del Paese, sia perché 
è l’unica classe che può sradi-
care lo sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo ed è di gran lunga nu-
mericamente maggiore rispet-
to alla borghesia: il proletariato, 
ha esclamato il compagno tra 
gli applausi citando l’Editoria-
le del Segretario generale per 
l’ultimo Anniversario della fon-
dazione del PMI,  “ha il diritto di 
avere il potere politico. Un diritto 
che deve rivendicare con forza 
e determinazione e imporlo con 
la rivoluzione socialista, quando 
matureranno le condizioni, per-
ché non gli è riconosciuto dal-
la Costituzione e perché non è 
possibile ottenerlo per via par-
lamentare”.

Dopo una sferzante e det-
tagliata critica alla esaltazione 
della Costituzione borghese del 
1948 invocata come una pana-
cea dai revisionisti togliattiani e 
oggi dai riformisti e dai trotzki-
sti, e aver sottolineato che oggi 
essa è già stata ampiamente 
demolita da destra ed è minac-
ciata di essere distrutta dalla 
controriforma presidenzialista e 
dall’autonomia differenziata del 

governo neofascista Meloni, 
Cammilli ha invitato il proleta-
riato italiano a respingere le il-
lusioni costituzionali, parlamen-
tariste, elettoraliste, riformiste e 
pacifiste e a porsi la questione 
del potere politico, che è la ma-
dre di tutte le questioni. 

Il PMLI è disponibile ad alle-
arsi con tutte le forze che com-
battono il capitalismo e vogliono 
il socialismo, e a questo scopo 
ha rivolto un invito a tutti i parti-
ti con la bandiera rossa ad apri-
re una grande discussione pub-
blica e privata per elaborare un 
progetto comune sul socialismo 
e sul potere del proletariato. Per 
ora il tentativo non è andato a 
buon fine, anche a causa del-
le diverse posizioni sulla guerra 
all’Ucraina, eppure ciò non do-
vrebbe pregiudicare l’unità d’a-
zione su altri temi, a cominciare 
dalla lotta al governo neofasci-
sta Meloni. Suscitando forti ap-
plausi di approvazione dei par-
tecipanti, Cammilli ha ribadito 
in ogni caso la nostra posizione 
fin dall’inizio a fianco della Re-
sistenza ucraina e contro l’ag-
gressore russo, spiegandone 
dettagliatamente le motivazioni 
coerentemente antimperialiste, 
anche per quanto riguarda l’in-
vio delle armi da parte del go-
verno italiano.

Affrontando poi l’ultimo ca-
pitolo del suo importante di-
scorso, il compagno ha svilup-
pato una spietata requisitoria 
contro il governo neofascista 
Meloni, nemico politico prin-
cipale del proletariato e delle 
masse popolari, che conclu-
de la marcia su Roma eletto-
rale iniziata dal Movimento so-
ciale italiano (MSI) fondato dal 
fucilatore dei partigiani Giorgio 
Almirante, mettendone a nudo 
il disegno volto a completare 
il regime capitalista neofasci-
sta col presidenzialismo e il fe-
deralismo, secondo il disegno 
della P2 denunciato dal PMLI 
fin dal primo momento. E ha 
rinnovato – accompagnato dai 
calorosi applausi di assenso 
della sala e dall’esclamazione 
di “bravo!” di Scuderi, l’appel-
lo del PMLI ad abbatterlo dalla 
piazza creando un fronte unito 
più ampio possibile composto 
dalle forze anticapitaliste, a co-
minciare da quelle con la ban-
diera rossa, dalle forze riformi-
ste e dai partiti parlamentari di 
opposizione. 

Avviandosi alle conclusioni il 
compagno ha esortato il prole-

tariato italiano a comprendere 
che quello che occorre è abbat-
tere il capitalismo e conquista-
re il socialismo e il potere politi-
co, e ha rivolto un appello a tutti 
coloro che vogliono seguire le 
orme di Mao e degli altri Maestri 
ad entrare nel PMLI per dargli la 
forza necessaria ad adempiere  
gli obiettivi che si è posto fin dal-
la sua nascita.

“Ci rivolgiamo – ha detto 
Cammilli - a tutti gli anticapitali-
sti e a tutti i rivoluzionari e rivo-
luzionarie, in primo luogo però  
ci rivolgiamo alle figlie e ai figli 
migliori, più avanzati e più com-
battivi del proletariato, che de-
vono costituire la testa e l’os-
satura portante del PMLI, e alle 
ragazze e ai ragazzi che lotta-
no per un mondo nuovo e che 
abbiano gli stessi sentimenti, 
la stessa determinazione e la 
stessa tempra dei coetanei che 
hanno fondato il PMLI e sono 
ancora fedeli alla causa”. E ac-
compagnato dagli scroscian-
ti applausi della sala, ha termi-
nato il suo magistrale discorso 
con la magnifica citazione di 
Mao  esortante il proletariato a 
trasformare il mondo e sé stes-
so. Il Segretario generale l’ha 
così commentata: “Basterebbe 
questa citazione di Mao per dire 
com’è grande, com’è profondo, 
com’è legato alle masse della 
Cina e di tutto il mondo. Mao è 
una meraviglia rossa, con Mao 
vinceremo”!

Le conclusioni 
della 

manifestazione
Al termine del discorso di 

Cammilli, mentre tutta la sala in 
piedi gli tributava un lungo, for-
te e meritato applauso, il Segre-
tario generale lo ha abbracciato  
complimentandosi con lui e rin-
graziandolo calorosamente.

Dopo il lancio delle paro-
le d’ordine, “Mao, Mao, Mao” e 
“PMLI, PMLI, PMLI”, scandite 
ciascuna due volte, tutta la sala 
in piedi e a pugno chiuso ha in-
tonato in coro i tre Inni del Parti-
to: “L’Internazionale”, “Bandiera 
Rossa” e “Il Sole Rosso”. Se-
guiti subito dopo dal lancio del-
le parole d’ordine: “Giù, giù, giù, 
governo Meloni buttiamolo giù!” 
“Potere politico va conquistato, 
questa è la missione del prole-
tariato!” “Il proletariato al potere, 
per l’Italia unita, rossa e socia-
lista!” “Viva Marx, viva Engels, 
viva Lenin, viva Stalin, viva Mao 
Zedong!” “Con Mao per sem-
pre!” “Coi Maestri e il PMLI vin-
ceremo!”

Prima di dichiarare la Com-
memorazione di Mao del 2023 
vittoriosamente conclusa e au-
gurare a tutti buona salute e un 
buon ritorno a casa, la compa-
gna Martenghi ha ringraziato 
tutti i partecipanti, rivolgendo 
un ringraziamento particolar-
mente caloroso a tutti coloro 
che hanno versato dei contri-
buti economici, prima e anche 
durante la Commemorazione. 
Contributi che per noi, ha det-
to, “sono come il pane, l’acqua 
e l’aria. Siamo commossi e grati 
per questa premura dimostrata 
nei confronti delle necessità fi-
nanziarie del nostro amato Par-
tito”. E ha invitato i simpatizzanti 
e gli amici del Partito presenti a 
scrivere a “Il Bolscevico” le loro 
impressioni sulla Commemora-
zione.

Aggiungendo al saluto finale 
della compagna il suo plauso e 
i suoi personali saluti ai parte-
cipanti, rivolgendosi in partico-
lare ai molti in procinto di intra-
prendere lunghi e faticosi viaggi 
di ritorno, il compagno Scude-
ri ha voluto rivolgere loro que-
ste  affettuose parole: “Bravi, 
che forza, che coraggio! Buon 
proseguimento, buona salute. 
Salutate tutti i compagni. Tante 
cose belle a ciascuno di voi”.

Al termine della 47ª Commemorazione di Mao, Giovanni Scuderi e vari compagni hanno colto l’occasione per farsi una foto tutti insieme. Da sinistra: Eugen, Simone Malesci, Giancarlo, 
Loris Sottoscritti, Mino Pasca, Giovanni Scuderi, Monica Martenghi, Franco Panzarella, Andrea Cammilli, Teresa, Angela, Caterina Scartoni, Antonella, Alessandro, Erne Guidi, Enrico  
Chiavacci

Firenze, 1 settembre 2023. Alcuni compagni presenti nella sede centrale del PMLI festeggiano la nuova stam-
pante ricevuta in regalo da tre membri del Comitato centrale del Partito. Nella foto, a destra accanto alla stam-
pante. Il compagno Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI. Da sinistra i compagni Carla, Caterina 
Scartoni, Dario Granito, Giovanni Scuderi, Mino Pasca, Teresa, Giancarlo

Da parte di tre membri del Comitato centrale del PMLI 

UN REGALO PREZIOSO
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MESSAGGI DI SALUTO DI ISTANZE DI 
BASE E DI SIMPATIZZANTI DEL PMLI

Cellula 
“Vincenzo 

Falzarano” di 
Fucecchio

Lorenzo

Care compagne e cari com-
pagni,

l’odierna commemorazione 
di Mao quest’anno si svolge in 
un contesto nazionale ed inter-
nazionale alquanto complicato: 
nel mondo oltre alla mattanza 
della guerra in Ucraina vi sono 
molte altre crisi, in Sudan, in 
Palestina, in Niger, la lotta del-
le donne Iraniane e molte altre. 
In Italia con il governo Melo-
ni, che è il governo più a de-
stra dalla caduta del fascismo, 
sperimentiamo sulla nostra pel-
le cosa è il capitalismo, adesso 
nella sua versione neofascista. 
La conclusione è che in una so-
cietà divisa in classi il governo 
è sempre l’espressione della 
classe al potere, in questo caso 
della borghesia. 

Nella penisola molte sono le 
fabbriche in agitazione, in certi 
casi le lavoratrici e i lavoratori 
vengono aggrediti dalla polizia 
che li manganella, altre volte si 
cerca di strangolarli economi-
camente. Cosi succede ad al-
cune vertenze a noi geografica-
mente piu’ vicine come Mondo 
convenienza e la ex Gkn. In-
tanto i salari sono oramai in-
sufficienti per arrivare alla 3 
settimana mentre a livello dei 
diritti civili vengono cancellate 
anche le pur piccole conquiste 
del movimento LGBT e delle 
famiglie arcobaleno. I migranti 
sono spesso lasciati annegare 
nel mezzo del mare o chiama-
ti in maniera cinica e disdice-
vole “carico residuale”. Di tutto 
questo dobbiamo ringraziare il 
decreto anti ong, prontamente 
firmato da Mattarella. Gli attac-
chi alla magistratura volti sola-
mente a sottometterla al volere 
dell’esecutivo, il tutto facilitato 
da una opposizione solo di fac-
ciata. Poi cosa dire dei sinda-
cati Cgil-Cisl-Uil rei solo di mi-
nacciare lo sciopero generale, 
ma non di proclamarlo, oppu-
re dei bollettini giornalieri delle 
morti sul lavoro che dovrebbero 
spingere urgentemente alla lot-
ta. Ma se non è fascismo tut-
to questo come lo si vuol chia-
mare? 

Siamo onorati che l’orato-
re ufficiale di questa Comme-
morazione sia il compagno An-
drea Cammilli, Segretario della 
nostra Cellula, succeduto alla 
cara e indimenticabile compa-
gna Lucia Guida.

Venendo al tema tratta-
to oggi, possiamo dire che gli 
insegnamenti del Presidente 
Mao sono innumerevoli e tutti 
degni di approfondimento, tra 
questi senz’altro la grande rivo-
luzione culturale proletaria e la 
continuazione della rivoluzione 
nel socialismo; un impresa gi-

gantesca, dai cui semi in Italia 
è nato il nostro Partito. È riu-
scita a dimostrare nella pratica 
e smascherare ciò che prima 
soltanto si teorizzava, ovvero 
che nel socialismo la borghesia 
non è definitivamente sconfitta. 
Essa è pronta a sfruttare la pri-
ma situazione a lei favorevole e 
con un colpo di coda restaurare 
il capitalismo, certamente con 
l’inganno come sta succeden-
do adesso in Cina, una dittatu-
ra fascista ammantata di rosso, 
un imperialismo che è in grado 
di competere con gli USA per l’ 
egemonia globale. 

Mao fu in grado di stanare 
la borghesia dove mai si pen-
sava di trovarla: ovvero den-
tro il partito, nelle università e 
nella società, una lotta in seno 
alla Cina e al partito comunista 
durata anni, rimasta incompiu-
ta vista la sua scomparsa. Da 
allora per la Cina e per le mas-
se popolari mondiali si è spen-
to il faro che ne aveva illumina-
to il cammino e che aveva dato 
nuova linfa al marxismo-lenini-
smo, dimostrando che essa è 
una scienza applicabile a dif-
ferenti situazioni, che se viene 
usata con perseveranza e dia-
lettica porta al successo del so-
cialismo e il proletariato al po-
tere. Tremino pure le borghesie 
internazionali lo spettro si aggi-
ra ancora per l’Europa e con gli 
insegnamenti dei maestri vin-
ceremo. 

Viva Mao!
Viva il PMLI!

Organizzazione 
di Vicchio 

del Mugello 
(Firenze)

Franco

Gli insegnamenti di Mao e 
degli altri quattro Maestri del 
proletariato internazionale sul 
ruolo e funzione storici del pro-
letariato, per la conquista da 
parte sua del potere politico e 
del socialismo, sono un pila-
stro imprescindibile della no-
stra azione.  

Purtroppo in questi decen-
ni per l’opera nefasta dei revi-
sionisti, che l’hanno disarmato 
ideologicamente, il proletaria-
to ha perso questa coscien-
za per cui anche partecipando 
alle manifestazioni operaie di 
questi mesi, come GKN, Mon-
do convenienza, Drogherie ali-
mentari per quanto riguarda il 
Mugello, emerge chiaramen-
te e tocchiamo con mano che 
il tassello che manca al prole-
tariato per tornare a “volare in 
alto” è che riprenda pienamen-
te coscienza del proprio ruolo, 
che è quello di essere il bec-
chino della società capitalista e 
“levatrice” della nuova società 
socialista. Il proletariato non ha 
altra strada che capire che fin-
ché rimane rinchiuso nel “recin-

to” della società capitalista non 
ha prospettiva futura. Cosa che 
aveva perfettamente capito e di 
conseguenza agito, ad iniziare 
tra i lavoratori della sua azien-
da, il compagno operaio simpa-
tizzante attivo del PMLI Andrea 
Bartoli di Borgo San Lorenzo, 
nostro indimenticabile compa-
gno di lotta prematuramente 
scomparso lo scorso 21 luglio 
dopo una lunga e terribile ma-
lattia. Rammentiamo del com-
pagno la disponibilità verso il 
Partito, i successi che aveva 
ottenuto specialmente nel la-
voro sindacale come sindaca-
lista marxista-leninista. Ringra-
ziandolo di tutto ciò, prendiamo 
l’esempio che ci ha lasciato an-
che nell’entusiasmo che mette-
va nello svolgere l’attività po-
litica e sindacale  la passione 
con cui si muoveva tra le mas-
se proletarie “come un pesce 
nell’acqua”. Alla base di tutto 
questo vi era che il compagno 
era illuminato dalla stella pola-
re del socialismo e dagli inse-
gnamenti dei Maestri ad inizia-
re da Mao. 

W i Maestri!
W Mao! 

Cellula “Stalin” 
di Forlì

Giada

Care compagne e cari com-
pagni,

un rosso saluto a tutto il Par-
tito, dal compagno Giovanni 
Scuderi a tutti i dirigenti, mili-
tanti, simpatizzanti e amici.

Una squadra forte, rossa, 
combattiva e unita, piccola ma 
indispensabile per creare le 
basi per costruire un Grande 
forte e radicato PMLI, per dare 
forza e per dirigere la lotta di 
classe nel nostro Paese verso 
l’abbattimento del regime capi-
talista, oggi in mano agli eredi 
di Mussolini e del fascismo, per 
la conquista dell’Italia unita ros-
sa e socialista!

A tal fine ci sarà sicuramen-
te d’aiuto la relazione del com-
pagno Andrea Cammilli, che 
ringraziamo sin d’ora, sul tema 
degli “Insegnamenti di Mao sul 
ruolo del proletariato nella rivo-
luzione e nel socialismo”.

Nella nostra zona dovremo 
applicare tali insegnamenti an-
che per continuare a sostene-
re la popolazione colpita dura-
mente dall’alluvione del 16-17 
maggio scorso che ha provo-
cato in Regione anche la mor-
te di 14 persone, nel chiedere 
che i cittadini vengano rimbor-
sati dei gravissimi danni subiti, 
così la capo del Governo neo-
fascista Meloni aveva promes-
so nella solita passerella istitu-
zionale post-catastrofe, mentre 
ancora non è arrivato quasi 
nulla, e non certo come voleva 
fare il Sindaco di destra di Forlì 
dando i soldi raccolti con le do-
nazioni per gli alluvionati alle 
banche per concedere mutui 
e prestiti, decisione poi ritirata 

grazie alla manifestazione del 2 
agosto alla quale ha partecipa-
to anche il PMLI. Chi ha avuto 
responsabilità deve rispondere 
della cattiva gestione del terri-
torio, che deve essere messo 
velocemente in sicurezza pri-
ma dell’inverno, basta con i ri-
tardi e gli “scaricabarile” delle 
responsabilità.

L’alluvione è stata l’ennesi-
ma tragica conseguenza del 
modo di produzione capitali-
stico, che distrugge tutto nella 
sua folle rincorsa al profitto.

Solo il proletariato guidato 
dal marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao e dal PMLI può 
fermare la distruzione capitali-
sta, solo il socialismo può sal-
vare il Pianeta e dare il potere 
al proletariato!

Viva Mao!
Viva i 5 Maestri!
Viva il PMLI!

Cellula 
 “F. Engels” 

della Valdisieve

Margherita

Care compagne e cari com-
pagni,

porto il saluto della cellula F. 
Engels della Valdisieve.

Ci siamo lasciati alle spal-
le un anno duro, di intenso la-
voro politico; siamo certi però 
che questo impegno non sarà 
sufficiente nell’anno che abbia-
mo di fronte, sul quale incom-
bono le elezioni amministrative 
per le quali i politicanti borghesi 
di “casa nostra” sono già al la-
voro, preoccupati di racimolare 
poltrone nei consigli comunali.

In Valdisieve è il timore 
dell’ascesa della destra che tie-
ne banco, facendo riavvicinare 
(e vedremo fino a che punto) le 
amministrazioni PD con le liste 
civiche del medesimo stampo 
e quel poco che rimane d’op-
posizione. Una cosa impensa-
bile fino a pochi anni fa in un 
territorio storicamente in pugno 
al vecchio PCI ed alle sue de-
strorse trasformazioni. Ecco 
un’altra responsabilità enorme 
e diretta del revisionismo che 
qui ha picchiato durissimo nel-
la mente delle masse popolari.

Ma anche in Valdisieve 
come altrove c’è un divario 
enorme ed incolmabile fra l’a-
zione delle amministrazioni co-
munali ed i bisogni delle mas-
se, in particolare di quelle delle 
frazioni, dei giovani e dei gio-
vanissimi; un motivo in più per 
rilanciare la nostra proposta 
politica dell’astensionismo mar-
xista-leninista e quella delle As-
semblee popolari e dei Comita-
ti popolari come contraltari del 
potere borghese, e che hanno 
come obiettivo il socialismo.

Faremo la nostra parte ispi-
rati da Mao e applicando i suoi 
insegnamenti. C’è troppo biso-
gno del PMLI oggi, anche in 
Valdisieve, per non dare tutti 

noi stessi e tutto l’impegno pos-
sibile.

Non ci stancheremo mai di 
ringraziare il compagno simpa-
tizzante Massimo per il grande 
impegno col quale aiuta il Parti-
to ad ogni livello.

Ringraziamo anche l’Or-
ganizzazione di Vicchio per la 
proficua e storica collaborazio-
ne locale, e la stringiamo con 
un ideale abbraccio in ricordo 
del bravo compagno Andrea 
Bartoli, che lotta ancora insie-
me a noi, con la sua bandiera 
rossa in pugno.

Salutiamo e ringraziamo 
inoltre il Comitato centrale del 
Partito ed il compagno Andrea 
Cammilli che avremo il piace-
re di ascoltare, così come la 
Redazione centrale de “Il Bol-
scevico” che a fronte di un du-
rissimo lavoro, regala a tutto il 
Partito una insostituibile e pre-
ziosa fonte di informazione ros-
sa e proletaria.

Buon lavoro marxista-lenini-
sta a tutte ed a tutti.

Viva Mao!
Viva il PMLI!

Cellula “Nerina 
‘Lucia’ Paoletti” 

di Firenze

Cinzia

Care compagne e compa-
gni,

sono onorata di portare il sa-
luto politico della Cellula “Ne-
rina ‘Lucia’ Paoletti” di Firen-
ze a questa Commemorazione 
di Mao. Ringraziamo la Presi-
denza e il Segretario genera-
le compagno Giovanni Scude-
ri, Maestro del PMLI per questa 
importante iniziativa e espri-
miamo auguri all’oratore com-
pagno Andrea Cammilli.

Noi lottiamo, come tutto il 
Partito, per buttare giù il gover-
no neofascista Meloni.

A livello fiorentino siamo im-
pegnati a sostenere le lotte 
delle lavoratrici e dei lavorato-
ri come quelli coraggiosi del-
la ex GKN e di Mondo Conve-
nienza. Siamo con gli studenti 
che protestano per il degrado 
della scuola, con gli universitari 
ai quali hanno tagliato i traspor-
ti, non garantito gli alloggi per i 
fuori sede e sgomberato lo stu-
dentato. Siamo contro le sedi 
fasciste in città, come quella 
di Casapound in via dei Van-
ni, che il piddino neopodestà 
Nardella ancora non ha chiuso 
in barba all’antifascismo pro-
clamato. Siamo contro la ce-
mentificazione e la svendita di 
Firenze ai privati, contro la pri-
vatizzazione dei servizi pubbli-
ci, contro la militarizzazione dei 
patrimoni culturali e contro la 
nuova sede Nato nella nostra 
città.

Solo con il socialismo si 
può emancipare l’intera uma-
nità e ribaltare la posizione di 
schiavitù imposta dal capitali-

smo al proletariato. Come af-
ferma Mao la classe operaia è 
“la classe più lungimirante 
e più disinteressata, la clas-
se dallo spirito rivoluzionario 
più coerente” (Mao Zedong, 
la dittatura democratica popo-
lare, 30 giugno 1949 - Opere 
scelte, vol. 4). Nel suo impor-
tantissimo Editoriale per il 46° 
Anniversario del PMLI, dal tito-
lo “La questione del potere po-
litico”, Scuderi ha sottolineato il 
ruolo storico, protagonista e in-
sostituibile del proletariato per 
realizzare il socialismo, ma ha 
anche rilevato “che il proleta-
riato non si è ancora posto la 
questione della conquista del 
potere politico” per cui, facen-
do nostra la sua esortazione, 
continueremo a non far manca-
re mai nella nostra azione po-
litica il massimo impegno per 
“invitare il proletariato a por-
si la questione della conquista 
del potere politico, e di agire di 
conseguenza”.

Viva Mao grande Maestro 
del proletariato internazionale!

Viva il proletariato, che lotti 
per la conquista del potere poli-
tico e il socialismo!

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Organizzazione 
di Campobasso

Giovanni

Care compagne e compa-
gni,

nel 47° della scomparsa del 
nostro grande maestro Mao, 
siamo qui a ricordare i suoi 
insegnamenti, in particolare, 
sul ruolo del proletariato nel-
la rivoluzione e nel socialismo. 
Ben sappiamo quanto Mao 
considerasse il proletariato 
come la classe, l’unica classe, 
in grado di rovesciare le classi 
dominanti e condurre il popo-
lo alla presa del potere politi-
co! E ancora, come non citare 
uno dei suoi lasciti più impor-
tanti: “La contraddizione 
fondamentale che la Grande 
Rivoluzione Culturale Pro-
letaria sta cercando di risol-
vere è quella fra proletariato 
e borghesia, fra via proleta-
ria e via borghese. Il punto 
principale del movimento è 
lottare contro i dirigenti che 
hanno intrapreso la via ca-
pitalista all’interno del Parti-
to”. Con tali parole Mao, sag-
giamente, chiamava all’azione 
le masse, le vere protagoniste 
delle trasformazioni sociali di 
ogni epoca, riallacciandosi ad 
un pilastro del marxismo-le-
ninismo per cui i marxisti de-
vono aiutare il popolo a com-
prendere che la rivoluzione 
non solo sia necessaria ma 
anche possibile e che, inol-
tre, si impara dalle masse e si 
educano le masse solo tramite 
la lotta di classe! 

Ecco uno dei meriti di Mao: 
l’aver ben compreso che le 
contraddizioni antagonistiche 
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fra proletariato e borghesia 
non scompaiono così, magi-
camente, in pochi anni di dit-
tatura del proletariato ben-
sì proseguono, seppur come 
contraddizioni non antagoni-
stiche, anche nella società so-
cialista e, se non debellate, 
porteranno alla lunga la bor-
ghesia al potere! Da qui i suoi 
sforzi per mobilitare i giova-
ni per metterli a contatto con 
operai e contadini, il suo esal-
tare le grandi adunate pubbli-
che, l’uso di manifesti murali a 
grandi caratteri, ecc, tutto vol-
to a denunciare deviazionismi, 
imborghesimenti e corruzione 
e vedendo proprio nelle mas-
se la forza sociale da cui attin-
gere linfa vitale per lo sviluppo 
del socialismo.

Ed ecco perché ancora oggi 
è doveroso, per il PMLI, ono-
rare la memoria di Mao prose-
guendo sulla via della lotta di 
classe, senza concedere nul-
la ai borghesi, avendo piena 
fiducia nella capacità del pro-
letariato italiano di arrivare a 
comprendere il messaggio del 
PMLI. I segnali di ribellione e 
lotta di classe riemersi negli 
ultimi anni nel nostro Paese lo 
aiuteranno.

Avanti quindi con Mao e 
con il PMLI verso l’Italia rossa, 
unita e socialista!

Cellula “Mao” di 
Milano

Angelo

Compagne e compagni,
anche quest’anno la Cellu-

la “Mao Zedong” di Milano del 
PMLI è onorata di commemo-
rare insieme a voi, in questa 

sala, il grande Maestro Mao 
scomparso 47 anni fa.

Per noi marxisti-leninisti il 
proletariato è il protagonista 
della lotta di classe, della ri-
voluzione socialista e dell’edi-
ficazione del socialismo. Le ri-
voluzioni tecnologiche non ne 
hanno cambiato la natura di 
classe, la composizione, il ca-
rattere, le funzioni, il ruolo e i 
compiti.

La forza-lavoro operaia è 
la fonte di ogni profitto capita-
listico e quelle stesse moder-
ne tecnologie produttive che 
il capitale introduce per sosti-
tuirla, ridimensionarla, svalu-
tarla e renderla marginale fi-
niscono paradossalmente per 
conferirle una forza produtti-
va incomparabilmente supe-
riore al passato e dunque un 
ruolo ancor più insostituibile 
e centrale nel sistema econo-
mico capitalistico. Oggettiva-
mente la borghesia non può 
esistere senza lo sfruttamento 
della classe operaia mentre la 
classe operaia può benissimo 
esistere senza lo sfruttamen-
to capitalistico e perciò senza 
la borghesia. Ciò non si com-
prende solo dall’analisi scien-
tifica del capitalismo dataci 
da Marx ed Engels, ma si ap-
prende anche dalla realtà sto-
rica del socialismo realizzato in 
URSS e in Cina sotto la guida 
di Lenin, Stalin e Mao.  Certo, 
la Storia ci insegna anche che 
la borghesia può tornare al po-
tere e restaurare il capitalismo 
tramite l’inganno del revisioni-
smo; e tramite il revisionismo, 
il riformismo, il trotzkismo, e 
loro derivati, la borghesia può 
prevenire e sabotare la presa 
del potere politico da parte del 
proletariato. Proprio per que-
sto dobbiamo far sì che, prima 
ancora che maturino le condi-
zioni oggettive per questa pre-
sa del potere, la classe ope-
raia italiana ne comprenda la 
ineludibile necessità storica. 
Per questa presa di coscienza 
il ruolo del PMLI è fondamen-
tale, come ribadito dal compa-
gno Scuderi nell’Editoriale per 
il 46° compleanno del Partito, e 
come sarà approfondito nell’o-
dierno Discorso del compagno 

Cammilli.
Facciamo avanzare la co-

scienza del proletariato e dei 
sempre più sfruttati ed oppres-
si d’Italia facendo crescere, in 
proporzione al crescere della 
lotta di classe, il PMLI, unico 
Partito che potrà trasformare - 
al suo maturare - la rivolta so-
ciale in rivoluzione socialista!

Con Mao per sempre, con-
tro il capitalismo, per il socia-
lismo!

Al Servizio del Partito!
Coi Maestri e il PMLI vince-

remo!
Cellula “Mao Zedong” di Mi-

lano del PMLI

Cellula “Vesuvio 
Rosso” di 

Napoli

Raffaele

Care compagne e cari com-
pagni, 

a nome della Cellula “Vesu-
vio Rosso” e della Redazione 
di Napoli de “Il Bolscevico” vi 
porto i saluti di militanti e sim-
patizzanti partenopei nel gior-
no della Commemorazione di 
Mao che ci ha lasciati 47 anni 
fa. In realtà ci ha lasciati sol-
tanto nel fisico, mentre i suoi 
insegnamenti, che hanno ar-
ricchito il marxismo-leninismo, 
sono presenti e vivi fra noi. 
Rappresenta un merito stori-
co per il nostro Partito, con in 
testa quello che con una Ri-
soluzione ad hoc della nostra 
Cellula abbiamo definito un 
Grande Maestro del proleta-
riato italiano, ossia il Segre-
tario Generale del PMLI, Gio-
vanni Scuderi. Ricordare Mao 

ogni anno, affrontando, come 
un prisma, i tanti temi che il 
Partito solleva come quello at-
tuale del ruolo del proletariato 
nella rivoluzione e nel sociali-
smo, rappresenta la bussola 
marxista-leninista per orien-
tarci nelle lotte contro il go-
verno neofascista Meloni e la 
giunta antipopolare del burat-
tino di De Luca e Conte, Man-
fredi. La Cellula, rinvigorita 
anche dal discorso del com-
pagno Cammilli, al quale con-
feriamo uno speciale abbrac-
cio per la recente scomparsa 
della compagna anche di vita 
Lucia Guida, punterà sui tanti 
numerosi obiettivi prossimi tra 
i quali: il ricordo delle Gloriose 
Quattro Giornate di Napoli cui 
ricorre l’80° anniversario dalla 
cacciata della ripugnante tep-
paglia nazifascista dalla prima 
città liberata del “vecchio con-
tinente”; l’organizzazione con i 
compagni ischitani di una ma-
nifestazione da tenersi a Capri 
a fine gennaio per ricordare i 
100 anni dalla morte di Lenin.

W Mao!
Coi Maestri e il PMLI vince-

remo!

Ugo - Genova
Compagne e compagni, 

questa non è la prima volta 
che intervengo a una riunione 
di Partito. Di sicuro, però, era 
da troppi anni che, partecipan-
do, non mi capitava di sentirmi 
parte integrante di un Partito. E 
questo può avvenire solo quan-
do le proprie idee culturali e po-
litiche, si fanno simili alla linea 
politica di un Partito. Tuttavia, 
nessuno fa parte di un Partito 
per garantirsi il copia e incolla 
delle proprie idee. Chi dà la pro-
pria attività lo fa perché solo un 
Partito può dare forza e gam-
be a un progetto politico in cui 
egli crede. Il Partito diviene per 
cui lo strumento, il mezzo, per 
raggiungere uno scopo, il modo 
per dare alla classe sociale di 
appartenenza la possibilità di 
assumere un proprio ruolo nel-
la storia e nella società.

Diceva Mao. “Se si vuo-
le fare la rivoluzione, ci deve 
essere un Partito rivoluzio-

nario…”.
La classe operaia italiana ha 

come riferimento un Partito ri-
voluzionario. Un Partito in gra-
do di guidarla e indirizzarla in 
un progetto che abbia l’obietti-
vo strategico della rivoluzione 
socialista, che abbia la rettezza 
morale e intellettuale di diriger-
la nelle battaglie per le esigen-
ze immediate, e per la propria 
emancipazione. Quel Partito è 
il PMLI. Tuttavia, perché que-
sta condizione si possa avvera-
re occorre che il Partito si con-
solidi maggiormente.

Il Partito deve trovare il modo 
di spezzare l’isolamento me-
diatico imposto dalla borghesia 
e dai suoi servi revisionisti. La 
ricetta il corpo del Partito la co-
nosce. Ed è sempre la stessa. 
Intensificare il lavoro di propa-
ganda. Diffondere, per esem-
pio e in questa fase, l’esplica-
tivo, editoriale del compagno 
Giovanni Scuderi. Distribuire 
materiale propagandistico, par-
lare, discutere, fare conosce-
re la strategia del Partito. Dare 
sostegno alle lotte operaie, a 
quelle studentesche, alla dife-
sa dell’ambiente, a quelle dei 
diritti civili. Se i media non par-
leranno del PMLI, sarà, in de-
finitiva, il lavoro politico svolto 
dai suoi militanti a fare parlare, 
all’interno della classe operaia, 
del PMLI.

Un caloroso e fraterno salu-
to marxista-leninista a tutti voi.

Con Mao per sempre.

Organizzazione 
della provincia 

di Genova

Gioele

Compagne e compagni, è 
un piacere essere qui oggi per 
la prima volta a commemorare 
Mao, insieme a tutti voi. Sono 
fiero di rappresentare l’Orga-
nizzazione della provincia di 
Genova del PMLI.

Devo ringraziare prima di 
tutto il CC per il duro lavoro e il 
tempo dedicato a me, e al Par-
tito.

Nonostante il mio recen-
te approccio al marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao, e in 
particolar modo a Mao e al suo 
contributo; credo fermamente 
che essi ci hanno (e ci stiano) 
conducendo verso la giusta di-
rezione politica!

Guardando altrove non tro-
vo nessun partito come il no-
stro, per la sua coerenza e fer-
mezza politica, per il suo duro 
lavoro, quantitativo e qualitati-
vo nonostante la miseria eco-
nomica… 

È importante quindi ricor-
darci che il nostro lavoro loca-
le, come istanze intermedie e 
di base, deve essere necessa-
riamente coerente con le carat-
teristiche del Partito, quindi con 
lo stile di lavoro marxista-leni-
nista. Anche se molti possono 
come me essere soli ad ope-
rare, voglio ricordarvi di non 
demordere e soprattutto non 
farsi schiacciare dai partiti o 
movimenti più numerosi, dimo-
striamo tutto il carisma e il gi-
gante ideologico che è il PMLI 
anche quando si è soli contro 
dieci, cento o mille! Dimostria-
mo tutto il nostro valore; alle 
masse popolari, ai sinceri co-
munisti che sono stati inganna-
ti dai revisionisti di ogni dove, 
e al nostro nemico, la borghe-
sia. Io compagni sono fortuna-
to perché ho al fianco il compa-
gno Ugo, un simpatizzante del 
PMLI molto preparato e dispo-
nibile.

Rimaniamo uniti, forti e lea-
li, applichiamo gli insegnamen-
ti di Mao e ricordiamoci che il 
nostro obiettivo è “l’Italia unita, 
rossa e socialista”.

Auguro a tutti una buona 
commemorazione e un buon 
lavoro marxista-leninista.

MESSAGGI DI SALUTO DI ISTANZE DI 
BASE DEL PMLI PRESENTI CHE NON È 

STATO POSSIBILE FAR LEGGERE
Cellula 

“G.Stalin” di 
Prato

La Cellula “G. Stalin” di Pra-
to del PMLI augura a tutto il 
Partito una grande vittoria in 
occasione della celebrazio-
ne del 47° anniversario della 
scomparsa del grande maestro 
Mao.

Il tema scelto: “Gli insegna-
menti di Mao sul ruolo del pro-
letariato nella rivoluzione e nel 
socialismo” è un tema di fonda-
mentale attualità perché come 
ha sottolineato il compagno Se-
gretario generale del PMLI Gio-
vanni Scuderi nell’editoriale per 
il 46° Anniversario della fonda-
zione del PMLI “C’è una que-
stione molto importante, fonda-
mentale, che è completamente 
assente nel dibattito politico. 
È la questione del potere po-
litico, la madre di tutte le que-
stioni”. E che: “L’unico partito 
che ha interesse a parlarne è il 

PMLI, il cui compito generale è 
quello di guidare il proletariato, 
la classe delle operaie e degli 
operai, alla conquista del pote-
re politico”.

Siamo sicuri che il bravissi-
mo compagno Andrea Cammil-
li, a cui rivolgiamo un ulteriore 
e caloroso abbraccio in ricor-
do della prematura scompar-
sa della sua compagna di vita 
e valorosa militante del PMLI 
Lucia, da esperto sindacalista 
marxista-leninista aiuterà tutti 
noi e il Partito a prendere anco-
ra più coscienza e a porre con 
maggiore forza la questione 
della conquista del potere poli-
tico da parte del proletariato e 
del socialismo.

Una questione strategica su 
cui il compagno ci fornirà ulte-
riori analisi e indicazioni prati-
che da sottoporre al proletaria-
to per spingerlo a riflettere sul 
suo futuro e sul ruolo storico 
che riveste per abbattere il ca-
pitalismo e la borghesia e cam-
biare radicalmente la società a 
cominciare dal governo neofa-
scista Meloni.

Per quanto ci concerne fa-
remo la nostra parte per pro-
pagandare nella provincia di 
Prato gli insegnamenti del com-
pagno Cammilli esposti a nome 
del Comitato centrale del PMLI 
e nei fronti in cui da oltre due 
anni siamo maggiormente e at-
tivamente impegnati: al fianco 
dei lavoratori ex GKN di Campi 
Bisenzio contro i licenziamen-
ti di fatto e della lotta del Si-
Cobas Prato-Firenze contro lo 
sfruttamento nel distretto indu-
striale pratese.

Continueremo a lottare al 
fianco dei lavoratori nonostan-
te l’ostracismo e i vari tentativi 
di isolarci da parte dei riformisti 
e neorevisionisti nel corso del-
le tante manifestazioni, assem-
blee, presidi e picchettaggi a 
cui abbiamo partecipato.

In diverse occasioni ci sia-
mo già guadagnati la fiducia e 
la stima dei lavoratori in lotta e 
siamo sicuri che i frutti di que-
sto intenso lavoro di semina 
non tarderanno a maturare.

Viva Mao!
Alla conquista del potere po-

litico e del socialismo
Per l’Italia unita,rossa e so-

cialista!
Con i Maestri e il PMLI vin-

ceremo!

Organizzazione 
Biella

Cari compagni e care com-
pagne, vi porto i saluti dall’Or-
ganizzazione di Biella del 
PMLI. Esprimiamo le più since-
re condoglianze al compagno 
Andrea Camilli per la dolorosa 
e inaspettata perdita della cara 
compagna Lucia. Caro compa-
gno Andrea, ti incoraggiamo a 
trovare la forza necessaria per 
affrontare questo momento dif-
ficile, stringendoti ancora di più 
nell’affetto della tua famiglia e 
nell’unità del nostro amato Par-
tito. Grazie per il discorso che 
terrai a nome del CC del PMLI.

Il tema politico che affron-
teremo quest’anno, in occa-
sione del 47° anniversario del-
la scomparsa del Presidente 

Mao, ci spingerà sicuramente a 
riflettere sul ruolo centrale che 
il proletariato in ogni parte del 
mondo avrà nella rivoluzione 
socialista e nella costruzione 
della nuova società socialista. 
Mao, autentico rivoluzionario, 
non si è mai considerato supe-
riore o migliore del proletariato. 
Possiamo ricordare le sue cele-
bri parole: “I veri eroi sono le 
masse, mentre noi spesso ci 
mostriamo infantili e ridicoli; 
se non riusciamo a compren-
dere questo, sarà impossibi-

le acquisire anche la più ele-
mentare delle conoscenze”. 
Questo aspetto del pensiero di 
Mao ci mostra il profondo abis-
so che lo separa da tutti gli at-
tuali politici istituzionali, convinti 
di essere onnipotenti, tutelando 
solo i propri interessi personali 
e ignorando le condizioni di vita 
delle masse popolari italiane.

Grazie PMLI per far rivivere 
ogni anno il puro spirito politico 
di Mao!

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!
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MESSAGGI DI SALUTO DI ISTANZE DI 

BASE DEL PMLI NON PRESENTI
Cellula “Stalin” 
della provincia 

di Catania
I compagni della Cellula 

“Stalin” della provincia di Ca-
tania in occasione della Com-
memorazione di Mao, saluta-
no il Segretario generale del 
PMLI grande Maestro Giovan-
ni Scuderi, i compagni dell’Uffi-
cio politico e del Comitato cen-
trale, le  compagne/i presenti e 
non presenti del grande PMLI 
combattivo che con coraggio e 
determinazione applica il mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao nella realtà italiana e glo-
bale, con un sviluppo creativo 
e dialettico. Commemoriamo 
Mao ogni anno in occasione 
della sua scomparsa, perché 
noi siamo i suoi allievi. Grazie 
a Mao se c’è il PMLI. Egli ci ha 
dato gli insegnamenti per co-
noscere e combattere il revi-
sionismo moderno per acquisi-
re la concezione proletaria del 
mondo, e per lottare per con-
quistare il socialismo. Grazie 
anche ai fondatori del PMLI 
con la guida di Giovanni Scu-
deri che hanno saputo con co-
raggio e con lo studio e la lotta 
contro il capitalismo e il revisio-
nismo moderno e il dogmati-
smo, interpretando e applican-
do il pensiero di Mao, la sintesi 
dei quattro Maestri del proleta-
riato internazionale che l’han-
no preceduto.

Mao ha fatto chiarezza ide-
ologica storica sul revisioni-
smo moderno, dopo il colpo di 
Stato del rinnegato Kruscev al 
XX Congresso del PCUS sul-
la concezione proletaria del 
mondo, sulla via rivoluziona-
ria per edificare il socialismo, 
Mao avverte che in Cina i re-
visionisti hanno conquistato 
posti di comando fin dentro il 
partito comunista. Grazie all’e-
sperienza negativa revisioni-
sta sovietica, mobilita le masse 
popolari dando vita alla Gran-
de rivoluzione culturale prole-
taria, sbocco inevitabile  e con-
seguente della sua teoria della 
continuazione della rivoluzione 
proletaria nelle condizioni della 
dittatura del proletariato... Gui-
dando le masse popolari cine-
si e le Guardie Rosse individua 
in Deng Xiaoping uno dei prin-
cipali revisionisti che lavorano 
per restaurare il capitalismo in 
Cina.

Guardando la Cina d’oggi 
socialimperialista si compren-
de la lungimiranza di Mao e la 
giustezza della sua lotta al re-
visionismo.

Mao ha dato importanza 
come classe storica al prole-
tariato, unica classe in antite-
si alla borghesia, che liberando 
se stessa dalla schiavitù sa-
lariale libera tutti gli oppressi, 
edificando il socialismo in tran-
sizione verso il comunismo, li-
berando l’umanità dal profitto 
capitalista, dallo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo dalle di-
suguaglianze sociali, dai disa-
stri climatici, ambientali e dalle 
guerre imperialiste.

La nostra Cellula, opera in 
una città del Meridione d’Ita-
lia condannato al sottosvilup-
po dal capitalismo con una 
riserva di manodopera concor-
renziale a basso costo, arric-
chendo la borghesia naziona-
le e catanese. Catania è una 
delle città con più alto numero 
di disoccupati del 25,9%, dati 
Istat 2022, e una povertà edu-

cativa, dispersione scolastica 
neet, una delle più alte d’Italia 
il 25%, dati del gennaio 2023. 
Tanti i giovani e meno giova-
ni che emigrano, in fuga dalla 
giungla dei contratti irregolari 
e del lavoro discontinuo, pre-
cario, sotto pagato e in nero, 
e spesso con ore extra grates 
doppiamente in nero. Quello 
che manca a Catania è il lavo-
ro legale stabile, a salario inte-
ro, a tempo pieno, indetermi-
nato e sindacalmente tutelato 
per tutti i disoccupati, senza 
discriminazioni verso gli immi-
grati. In alternativa ai disoccu-
pati lo Stato deve garantire un 
salario transitorio adeguato al 
costo della vita fino a quando 
avrà un’occupazione stabile.

Le disuguaglianze sociali 
a Catania sono visibili a parti-
re dai quartieri popolari emar-
ginati con infrastrutture caren-
ti, una povertà diffusa decine di 
migliaia le persone che si rivol-
gono alla Caritas, e associa-
zioni di beneficenza una, crisi 
abitativa con migliaia di sfratti 
per morosità e altro nonostan-
te 50 mila abitazioni siano vuo-
te e si continua a cementificare 
e deturpare l’ambiente.

Tutti i mali che affliggono il 
proletariato, le masse popo-
lari, a cominciare dallo sfrut-
tamento dell’uomo su l’uomo, 
dei bassi salari , dalla disoccu-
pazione, dai tagli alla scuola e 
alla sanità pubblica, dipendo-
no dal capitalismo, sostenuto 
e servito dai partiti di destra , 
di centro e di “sinistra” borghe-
se. Nessuno di essi mette in 
discussione il capitalismo  e 
la sua integrazione nell’Unio-
ne Europea imperialista tan-
to meno mette in discussione 
la cornice borghese della Co-
stituzionale italiana, peraltro in 
frantumi da tempo attraverso 
le leggi costituzionali e le con-
troriforme politiche , economi-
co e sociale, il sistema eletto-
rale maggioritario, l’autonomia 
regionale differenziata e altro, 
nonché il presidenzialismo che 
si appresta a varare il governo 
neofascista Meloni.

Il neo sindaco di Catania 
Enrico Trantino di Fratelli d’I-
talia usa i fondi del PNRR per 
la Catania borghese affarista, 
clientelare, mafiosa, mentre 
c’è da risanare i quartieri ghet-
to, da dare la casa ai senzatet-
to, da risanare gli edifici scola-
stici pubblici, sovvenzionare la 
sanità pubblica, e altro.

L’astensionismo a Catania è 
il primo “partito” delegittimando 
il neo sindaco e il governo del-
la città, delegittimando anche i 
partiti riformisti borghesi come 
il PD. La nostra Cellula ha pro-
pagandato l’astensionismo tat-
tico, proponendo le Assemblee 
popolari e i Comitati popola-
ri costituiti sulla base della de-
mocrazia diretta, ossia le isti-
tuzioni rappresentative delle 
masse fautrici del socialismo.

Il voto delega quinquenna-
le è divenuto anacronistico, le 
masse popolari oggettivamen-
te vogliono partecipare diretta-
mente e contare.

Noi continueremo a diffon-
dere e ad applicare la linea 
politica marxista-leninista del 
PMLI e praticando il fronte uni-
to su obiettivi di comune inte-
resse per i diritti sociali e civili, 
ambientalismo e antifascismo, 
antirazzismo e per l’accoglien-
za dei migranti. Per Catania 
governata dal popolo al servi-
zio del popolo, per l’Italia unita 
rossa e socialista.

Viva la grande rivoluzione 

culturale proletaria immortale 
capolavoro di Mao, imparare 
dalla dialettica, dalla tattica e 
dalla modestia di Mao.

Saluti marxisti-leninisti
Coi Maestri e il PMLI vince-

remo!

Cellula “Il Sol 
dell’Avvenir” 

dell’isola 
d’Ischia (Napoli)

Cari compagni,
quest’anno, per motivi di la-

voro e di salute, la Cellula di 
Ischia “Il Sol dell’Avvenir” è as-
sente il giorno della comme-
morazione della scomparsa 
del compagno Mao. Ci dispia-
ce profondamente. Seguiremo 
su Il Bolscevico l’importante in-
tervento del compagno Cam-
milli, mentre porgiamo a voi 
tutti, col compagno Giovanni 
Scuderi in testa, i più calorosi 
saluti marxisti-leninisti e i più 
sinceri auguri di buon lavoro. 
Noi continueremo le nostre at-
tività ad Ischia dove siamo riu-
sciti a realizzare il Fronte Unito 
dell’Ambientalismo con la par-
tecipazione di una decina di 
organizzazioni ambientaliste, 
culturali, sociali. Stiamo incal-
zando le amministrazioni per 
costringerle a programmare la 
realizzazione di almeno tre de-
puratori per tutta l’isola; abbia-
mo attivato due comitati di cui 
uno ha provocato il sequestro 
del megaparcheggio della Sie-
na e l’allontanamento di un as-
sessore dalla giunta di Ischia; 
l’altro, con l’assistenza legale 
del compagno Mauro, alla de-
nuncia alla Procura dei sindaci 
di Ischia e Barano per lo scem-
pio ambientale del Rio Corbo-
re. Infine, ci auguriamo di po-
ter dare corpo ad una intensa 
attività per avvicinare i giova-
ni al PMLI e di promuovere ini-
ziative culturali per diffondere 
stralci importanti e significativi 
del pensiero dei cinque maestri 
del socialismo.

Auguri di buon lavoro, com-
pagni.

Col PMLI vinceremo!

Organizzazione 
della provincia 

di Reggio 
Calabria

Care compagne e cari com-
pagni, vi porto il saluto dell’Or-
ganizzazione della provincia di 
Reggio Calabria del PMLI.

Anche quest’anno ci ritro-
viamo in questa, sala magnifi-
camente colorata di rosso per 
Commemorare, nel 47° An-
niversario della scomparsa, il 
presidente Mao Zedong, gran-
de maestro del proletariato in-
ternazionale, delle nazioni e 
dei popoli oppressi. Lo faccia-
mo con autentico spirito rivo-
luzionario marxista-leninista 
affinché i suoi preziosi insegna-
menti, sempre attuali, possano 
aiutarci a condurre bene e fino 
in fondo la lotta di classe non-
ché a migliorare il nostro lavo-
ro di radicamento locale, per 
dare al PMLI un corpo da Gi-
gante Rosso, obiettivo strategi-
co a medio termine indicato dal 
Segretario generale compa-

gno Scuderi. A breve il compa-
gno Andrea Cammilli terrà il di-
scorso ufficiale a nome del CC 
del PMLI, sugli insegnamenti 
di Mao sul ruolo del proletaria-
to nella rivoluzione e nel socia-
lismo.

Oggi più che mai, il compito 
imprescindibile per noi militan-
ti attivi, coscienti e organizzati 
è cercare di contrastare il pro-
cesso di deideologizzazione, 
decomunistizzazione e social-
democratizzazione armando 
le masse operaie, lavoratrici, 
contadine, giovanili e femmini-
li con la concezione proletaria 
del mondo.

Perché come dice Mao, “Il 
popolo, e solo il popolo e la 
forza motrice che crea la sto-
ria del mondo”.

Anche se si è caduti in 
una condizione pre-marxi-
sta, noi marxisti-leninisti non 
dobbiamo mai dimentica-
re che viviamo ancora in una 
società capitalista, divisa in 
classi, dove vige lo sfrutta-
mento dell’uomo sull’uomo. 
La missione storica del prole-
tariato è quella di rovesciare 
la classe dominante borghese, 
conquistare il potere politico, 
instaurare il socialismo prima e 
il comunismo poi.

Ma affinché ciò si realizzi, il 
proletariato italiano deve tra-
sformarsi da classe in sé, una 
classe che esiste come mero 
dato di fatto, a una classe per 
sé, una classe con una propria 
cultura, una propria concezio-
ne del mondo e una propria co-
scienza politica.

Non c’è più tempo da per-
dere specie dopo l’avvento del 
governo neofascista Meloni 
che con le sue nefandezze sta 
peggiorando le condizioni di 
vita e di lavoro del nostro ama-
to popolo.

Nel 1955 Mao ha detto: “Il 
nostro scopo è quello di 
estirpare il capitalismo. Non 
c’è cosa o fenomeno nel 
mondo che non sia prodot-
to dalla storia. Il capitalismo 
è un prodotto della storia, 
deve, dunque morire, c’è un 
ottimo posto sottoterra per 
‘dormire’ che lo aspetta”.

Viva Mao!
Viva il PMLI!

Organizzazione 
di Melzo 
(Milano)

Care compagne, cari com-
pagni,

l’Organizzazione di Melzo 
purtroppo anche quest’anno 
non può essere presente alla 
Commemorazione ma ideal-
mente è con voi in questa im-

portante giornata, che non è 
solo di ricordo ma di lotta po-
litica perché il marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao non 
è un dogma ma una scienza 
e come tale la si utilizza per 
analizzare ogni fenomeno so-
ciale, ogni situazione, per ca-
pire qual è il modo giusto di 
agire nell’interesse del prole-
tariato.

È proprio utilizzando questa 
scienza che si è fin da subito 
condannata l’aggressione im-
perialista all’Ucraina e ad un 
certo punto, modificatasi la si-
tuazione sul campo, si è cam-
biata la posizione sull’invio del-
le armi cui si era inizialmente 
contrari arrivando ad appog-
giare a questo scopo l’uso di 
fondi del PNRR; chi non vede 
la coerenza del PMLI nella li-
nea antimperialista è perché 
non utilizza il marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao nel-
le proprie analisi e quindi non 
capisce che tutte le guerre im-
perialiste sono sempre da con-
dannare e gli aggrediti da ap-
poggiare.

Con questa linea antimpe-
rialista non significa che ci si è 
avvicinati nemmeno di un mil-
limetro al governo neofascista 
della neofascista Meloni, che 
continua a essere il nostro ne-
mico principale cui non si deve 
dare tregua in quanto rappre-
senta gli interessi della gran-
de borghesia contro il proleta-
riato.

Il proletariato è l’unica clas-
se capace di cambiare questa 
società capitalista, il suo ruo-
lo è scendere in campo per 
guidare la maggioranza della 
popolazione ad abbattere la 
dittatura della borghesia, con-
quistare il potere politico ed 
edificare la società socialista 
e la storia ha mostrato chia-
ramente che non vi sono altri 
metodi se non la rivoluzione.

La nostra Organizzazione, 
tenendo sempre presente la 
strategia del cambiamento ra-
dicale della società capitalista, 
cercherà nonostante le forze 
esigue di fare tutto quanto pos-
sibile nell’immediato per com-
battere la giunta guidata da 
Antonio Fusè, eletta con una 
coalizione di liste civiche, che 
da quando insediata non si è 
occupata di nessuno dei pro-
blemi delle masse lavoratrici e 
popolari della città né l’ha mes-
so mai nel programma; del re-
sto anche le giunte che come 
questa si definiscono “senza 
colore” in realtà sono sempre e 
comunque al servizio della bor-
ghesia locale.

Con Mao per sempre! Al 
servizio del Partito! Tutto per il 
PMLI, il proletariato e il sociali-
smo! Coi Maestri e il PMLI vin-
ceremo!

Organizzazione 
di Pineto degli 

Abruzzi
Care Compagne e cari 

Compagni,
a nome dell’Organizzazio-

ne di Pineto cogliamo  l’occa-
sione del 47mo anniversario 
della scomparsa del grande 
Maestro del proletariato Mao 
per riabbracciarvi tutti caloro-
samente.

La sanguinaria invasione 
imperialista dell’Ucraina da 
parte della Russia ha avviato 
una nuova crisi profonda del 
capitalismo internazionale, mi-
nando dalle basi il governo ne-
ofascista Meloni, a cominciare 
dai  suoi media di regime  e 
dai suoi pennivendoli che, vil-
mente sembrano mettere in 
dubbio il genuino supporto alla 
resistenza ucraina. 

Quando le armi dell’oppres-
sore imperialista cominciano 
a risuonare e la borghesia so-
stiene apertamente l’imperiali-
smo ed il fascismo sotto nuo-
ve forme e vessilli, diventa 
sempre più chiaro a chiunque 
qual è il ruolo del proletariato 
a livello mondiale: combatte-
re l’imperialismo, il fascismo e 
la borghesia,in una sola paro-
la, combattere il capitalismo, 
che, per inciso, non ha nuove 
forme o vessilli, ma è sempre 
stato lo stesso da 300 anni.

Per combattere vittoriosa-
mente il capitalismo, il grande 
Maestro del proletariato Mao 
ci ha lasciato in eredità tan-
tissimo: il proletariato interna-
zionale da unire, a cominciare 
dall’Italia, ed il gigante rosso 
per tutte le battaglie.

Viva il marxismo-leninismo 
pensiero di Mao!

Coi Maestri ed il PMLI vin-
ceremo!

Organizzazione 
di Civitavecchia 

del PMLI
Compagne e compagni, 

impossibilitato a venire a Fi-
renze per la Commemorazio-
ne di Mao, mando i miei più 
sentiti auguri, dovevo venire 
insieme al compagno Gior-
gio – Roma, che è venuto a 
trovarmi a Civitavecchia e ha 
visto le mie pessime condi-
zioni fisiche, un caloroso sa-
luto al compagno Segretario 
generale Giovanni Scuderi e 
a tutto il Comitato centrale. 
Saluti marxisti-leninisti

“La voce di Lucca” pubblica il 
comunicato dell’Ufficio stampa che 

annuncia la Commemorazione di Mao
“La voce di Lucca – Il libero pensiero” 

ha pubblicato integralmente il comunica-
to diramato dall’Ufficio stampa del PMLI 
che annuncia la 47ª Commemorazione di 
Mao promossa dal Comitato centrale del 
PMLI per domenica 10 settembre  a Fi-

renze presso la Sala ex Leopoldine, dove 
il discorso ufficiale è stato tenuto dall’o-
peraio Andrea Cammilli sul il tema “Gli 
insegnamenti di Mao sul ruolo del pro-
letariato nella rivoluzione e nel sociali-
smo”.
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MESSAGGI DI SALUTO DI 
SIMPATIZZANTI E AMICI DEL 

PMLI PRESENTI CHE NON  
È STATO POSSIBILE FAR LEGGERE

Luciano – 
Scandicci 
(Firenze)

Auguri al PMLI per la Com-
memorazione del 47° anniver-
sario della scomparsa di Mao.

Il PMLI lo commemora non 
come un’icona, ma al contrario 
facendo una giornata di lotta e 
mobilitazione per diffondere i 
suoi insegnamenti e applicar-
li, perché sono immortali e oggi 
come 47 anni fa attuabili.

MESSAGGI DI SALUTO DI 
SIMPATIZZANTI E DI AMICI DEL PMLI 

NON PRESENTI
Giordano – 

Paola (Cosenza)
Un rosso e fraterno abbrac-

cio a tutte le partecipanti e i 
partecipanti alla rossa Comme-
morazione di Mao nel 47° Anni-
versario della sua scomparsa.

In particolare al Cofondato-
re, Maestro e Segretario Gene-
rale del PMLI, compagno Gio-
vanni Scuderi.

Sono sicuro che il discorso 
del compagno Andrea Cam-
milli, tenuto a nome del CC del 
Partito, sarà rosso e istruttivo, 
come sempre.

Mai come in  questo perio-
do dal dopoguerra il nostro po-
polo e l’intera umanità si sono 

trovati a un passo dalla terza 
guerra mondiale imperialista e 
in condizioni di estrema pover-
tà, in Italia in particolare poi sot-
to il tacco del governo dei ne-
ofascisti in doppiopetto, com’è 
noto intenzionati anche a met-
tere fuori legge i partiti con la 
bandiera rossa e la falce e il 
martello e in particolare proprio 
il PMLI.

Urge quindi intensificare gli 
sforzi per dare al nostro ama-
to Partito un corpo da Gigan-
te Rosso (la testa lo è già) e 
non dare tregua ai fascisti del 
nuovo millennio, accumulando 
progressivamente la forza per 
buttare giù il nero governo Me-
loni da sinistra e dalla piazza, 
tenendo alta la bandiera della 
lotta contro ogni imperialismo 

e per la libertà e l’indipenden-
za dei popoli e delle nazioni op-
presse.

Spazziamo via il governo 
neofascista Meloni!

Avanti con forza e fiducia 
sulla Via dell’Ottobre, verso l’I-
talia Unita, Rossa e Socialista!

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Ema – provincia 
di Salerno

Carissimi Compagni,
In occasione della Comme-

morazione del Maestro del So-
cialismo Mao, desidero espri-
mere la mia vicinanza al nostro 
amato Partito e la piena unio-

ne di intenti e di dottrina. Io cre-
do che noi simpatizzanti del no-
stro amato Partito, dobbiamo 
sempre esprimere la piena vo-
lontà di mettere in pratica tutti 
gli insegnamenti proposti dal 
nostro Partito punto per pun-
to. Abbiamo già ripetutamen-
te sperimentato che non esiste 
altra verità se non quella che 
il Partito insegna. Questo vale 
per tutti gli aspetti della vita sia 
politica che sociale. Tutto quel-
lo che il Partito ha predetto si 
è avverato nella nostra socie-
tà, perché il Partito riceve e 
basa i propri insegnamenti sul-
le direttive dei Maestri, e quin-
di proprio per questo non può 
sbagliare in nulla. L’occasio-
ne della commemorazione del 
Maestro Mao, è un’occasio-
ne per riflettere sul tema della 
guerra e della pace, ma anche 
sulla società odierna. Il Mae-
stro Mao ci insegna che solo il 
socialismo può risolvere i vari 
problemi che affliggono la no-
stra società corrotta dal capi-
talismo più becero e terrifican-
te. Particolarmente, in questo 
periodo di guerra, gli insegna-
menti di Mao sulla pace, devo-
no essere meditati e attuati nel-
la nostra società se si desidera 
avere la pace che solo il socia-
lismo può garantire. 

Con affetto.
Saluti Marxisti-Leninisti.

Francesco 
Comunale 
– Butera 

(Caltanissetta)
Cari compagni purtroppo 

non ci posso essere,
Come ogni anno da ben 47 

anni unici in Italia il PMLI com-
pie un piccolo capolavoro mar-
xista-leninista la celebrazione 
di Mao, questa non è solo una 
celebrazione legata al passato, 
ma una guida per azione per 
il futuro, ogni anno affrontan-
do una tematica diversa, solo 
il PMLI alla testa del proletaria-
to italiano può liberare questo 

paese dal putrido capitalismo, 
questo è possibile perché, 
come insegna Mao, il PMLI  
pratica il marxismo-leninismo 
non il revisionismo che com-
batte ardentemente. E sempre 
cerca il legame con le masse 
proletarie e cerca anche allean-
ze nelle classi alleate con esso. 
Il PMLI con le sue esegui for-
ze cerca di fare il massimo per 
sviluppare la lotta per il socia-
lismo e risvegliare le coscien-
ze ancora sopite del proleta-
riato italiano anche per colpa 
di imbroglioni politici come Riz-
zo e compagnia oggi vendutosi 
all’imperialismo russo cinese.

Giovanni – 
provincia 
Sassari

Cari compagni del Parti-
to marxista-leninista italiano 
vi auguro una efficace e feli-
ce commemorazione di Mao. Il 
proletariato italiano sicuramen-
te saprà prendere il potere, sa-
prà fare la lotta di classe,  gra-
zie alla concezione del mondo 
del proletariato e anche grazie 
alla portentosa guida politica 
del PMLI.  

“Per la sua collocazione nel-
la produzione e nella società, 
per la sua ideologia, per la sua 
esperienza produttiva e di lotta, 
per le sue capacità organizzati-
ve e mobilitatrici, che non han-
no uguali riscontri nelle altre 
classi anticapitalistiche, il prole-
tariato è la classe più progredi-
ta, più avanzata e più rivoluzio-
naria della storia, i cui compiti 
fondamentali rimangono immu-
tati nel tempo e in ogni paese 
del mondo, la sola classe che 
ha la forza e la capacità di di-
rigere la rivoluzione socialista 
e l’edificazione del socialismo” 
(Giovanni Scuderi, “Applichia-
mo gli insegnamenti di Mao sul-
le classi e sul fronte unito, di-
scorso pronunciato a nome del 
CC nel 30° anniversario del-
la scomparsa di Mao, Firenze 
2006).

Vi invierò una piccola dona-

zione economica simbolica la 
prima settimana di settembre.  
Viva la rivoluzione socialista 
del proletariato. 

Francesco – 
Fano (provincia 

di Pesaro e 
Urbino)

Un saluto caloroso a tutto il 
Partito e a tutti i compagni e le 
compagne presenti alla com-
memorazione della grande ma-
estro del proletariato interna-
zionale Mao!

Mao è stato e sempre sarà 
un baluardo del marxismo-leni-
nismo! ma soprattutto una mi-
cidiale arma contro il revisioni-
smo in ogni sua forma!

Avanti verso l’Italia unita ros-
sa e socialista!

Coi Maestri vinceremo! 
Il futuro è nel comunismo! 

Corrado Mulè 
Terranova – 

Ispica (Ragusa)
Cari compagni auguro suc-

cesso e una grande parteci-
pazione alla commemorazione 
di Mao. Saluto a pugno chiuso 
tutti i partecipanti.

Un saluto particolare al com-
pagno Giovanni Scuderi.

Viva Mao! Viva il PMLI!

Marcello – 
Francia

Cari compagni,
un saluto comunista dalla 

Francia, caloroso ed affettuo-
so a tutti i partecipanti a que-
sta grande commemorazione, 
nel giorno della scomparsa 47 
anni fa, del grande timoniere e 
grande Maestro del proletaria-
to Mao.9 settembre 2023. Prima di arrivare a Firenze è stata fatta una sosta a Cavriago per rendere omaggio a Lenin. 

È stato deposto un mazzo di gerbere rosse ai piedi del monumento. Nel cartello si legge” l’Organizzazione di 
Biella del Partito marxista-leninista italiano al grande maestro del proletariato internazionale Lenin. Biella, 9 
settembre 2023”. Nella foto Gabriele Urban, Responsabile dell’Organizzazione di Biella del PMLI e Alessandra 
tengono alta la bandiera del Partito

Uno dei tanti passaggi del discorso 
commemorativo che è stato sottoli-
neato dagli applausi dei presenti ➯



Salvo –  
Ragusa

Carissime compagne e ca-
rissimi compagni del PMLI,

augurandoci di avere sem-
pre uno spirito rivoluzionario, 
per un Partito, il PMLI, che è, 
e sarà sempre rivoluzionario, 
contro tutte le ingiustizie, con-
tro ogni forma di misoginia, 
contro le nere, e becere, forme 
antiumane, contro l’individuali-
smo, l’egoismo, il carrierismo, 
il razzismo, per il pensiero li-
bero, per i giovani, per la clas-
se lavoratrice, per un mondo 
sempre più unito, rosso e so-
cialista, perché le polveri della 
memoria siano sempre spolve-
rate dall’attualità del pensiero 
maoista, sempre contrari al be-
cere revisionismo e ai lacchè 
governativi.

Viva l’eredità del grande 
maestro presidente Mao, il più 
grande comunista dei nostri 
tempi!

Viva il Partito marxista-leni-

nista italiano, avanguardia del 
proletariato italiano e di tutti i 
popoli oppressi d’Italia!

Lunga salute al compagno 
Scuderi e a tutti i quadri rivolu-
zionari del Partito marxista-le-
ninista italiano

Domenico 
Di Giorgio – 
Manfredonia 

(Foggia)
Commemorare, nell’acce-

zione più comune, equivale a 
ricordare.

La commemorazione del 
grande maestro del proletaria-
to non può e non deve essere 
ridotta a mero momento di ri-
cordo della figura di Mao.

Un tale intento sarebbe fal-
lace, in quanto del tutto ridutti-
vo e sterile.

La commemorazione deve 
servire, seppur a distanza di 47 
anni dalla morte, a riaffermare, 

con forza, la piena attualità del 
maoismo, quale strumento di 
riflessione sull’operato del par-
tito di avanguardia e su come, 
soprattutto, avanzare, con pas-
so più spedito, verso la rivolu-
zione.

È questo l’intento che ho 
sempre colto nell’iniziativa del 
PMLI, che rappresenta, a mio 
avviso, senza ombra di dubbio, 
il modo più proficuo di com-
memorare la figura del grande 
Mao.

Il maoismo è il massimo 
contributo che viene offerto a 
quanti vogliono realmente por-
re fine al corso catastrofico del-
le cose imposto dalle classi do-
minanti: è l’unica via perché 
l’umanità abbia un futuro.

Saluti rivoluzionari.

Chris Malik 
Gandolfo – 

Roma
Ai compagni del PMLI

Invio un caloroso saluto ai 
membri dirigenti del partito 
impegnati anche quest’anno 
nel celebrare un’importante 
ricorrenza del grande mae-
stro del proletariato, quale è 
stato il presidente Mao Ze-
dong. Rammaricandomi per 
non essere stato presente 
per la seconda volta (la prima 
fu nel 2021 al 45°anniversa-
rio dal titolo “applichiamo gli 
insegnamenti di Mao sul re-
visionismo, sul partito e sulla 
lotta per il socialismo” discor-
so tenuto dal compagno Gio-
vanni Scuderi), causa motivi 
logistici di tempistica ed an-
che economici. Saluto calo-
rosamente i compagni Erne 
Guidi, Angelo Urgo, Monica 
Martenghi, Mino Pasca ed in 
particolare il compagno An-
drea Cammilli che ha tenuto 
il discorso di commemorazio-
ne quest’anno ed auguran-
do buona salute al segretario 
generale compagno Giovanni 
Scuderi. 

Saluti rossi

Giancarlo - 
Padova

Cari e amati compagni, 
vi auguro una buona riusci-

ta della Commemorazione di 
Mao, la 47ª. Purtroppo non mi 
è possibile parteciparvi.

Io posseggo 2 Libretti Ros-
si di Mao, di cui uno stampato 
proprio all’epoca della Grande 
Rivoluzione Culturale proleta-
ria.

Vi ho mandato un contributo 
di quaranta euro.

Saluti maoisti 

Dario Nikio – 
provincia di 

Napoli
Cari compagni,
la Commemorazione di Mao 

è una manifestazione magnifi-
ca e meravigliosa Mao come 
Lenin e Stalin è stato un gran-

de eroe perché ha liberato la 
Cina dal capitalismo e dal co-
lonialismo europeo e giappo-
nese.

Chriso – 
Alessandria

Cari compagni,
auguri calorosi per la Com-

memorazione di Mao. Purtrop-
po non potrò essere presente. 
Continuerò a studiare il pensie-
ro di Mao, come degli altri Ma-
estri, nonché la linea del PMLI. 
E terrò informati i miei compa-
gni di sempre e vi seguirò col 
cuore.

Viva Mao! Viva il PMLI!

Massimiliano – 
L’Aquila

Auguri e felicitazioni dall’A-
bruzzo per la prossima Com-
memorazione di Mao.
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MESSAGGI DI SALUTO DI COMPAGNI 
STRANIERI

Christopher – 
Stati Uniti

Compagni,
riguardo alla Commemora-

zione di Mao di quest’anno, mi 
viene in mente una citazione 
molto importante del compa-
gno Mao Zedong, che disse: “Il 
marxismo consiste in miglia-
ia di verità, ma in ultima ana-
lisi si riducono tutte a una: è 
giusto ribellarsi contro i re-
azionari”. Come ho imparato 
nel corso dei miei studi, la que-
stione fondamentale della rivo-
luzione socialista proletaria è 
preservare la dittatura proleta-
ria, consolidare il potere stata-
le proletario e, infine, continua-
re questa rivoluzione per tutto 
il periodo storico della transi-
zione dal capitalismo al comu-
nismo. Il compagno Mao ha 
preso l’iniziativa epocale di ca-
pire tutto questo in modo scien-

tifico e completo dopo la re-
staurazione del capitalismo in 
Unione Sovietica. Ha lanciato 
personalmente la Grande Rivo-
luzione Culturale Proletaria per 
ribellarsi al capitalismo e al re-
visionismo.

Mao ha detto alle masse: 
“Dovete prestare attenzione 
agli affari di Stato e portare 
la Grande Rivoluzione Cul-
turale Proletaria fino in fon-
do!”. La questione fondamen-
tale della rivoluzione è il potere 
statale. Questo perché, come 
ha scoperto il compagno Mao, 
la questione di “chi vincerà” 
non è realmente risolta. Egli ha 
applicato in modo creativo le 
leggi generali del marxismo-le-
ninismo alle condizioni cinesi e 
ha applicato in modo creativo la 
dialettica materialista marxista-
leninista alla società socialista, 
facendo un’analisi scientifica 
della natura delle contraddi-
zioni della società socialista e 
della legge del loro sviluppo. 

Ha scoperto che la società so-
cialista è ancora costruita sulla 
base dell’antagonismo di clas-
se ereditato dal grembo della 
vecchia società e che per tut-
to il lunghissimo periodo stori-
co del socialismo c’è una lotta 
tra il proletariato e la borghesia 
come classi, e quindi c’è una 
lotta tra la via socialista e quel-
la capitalista. La lotta tra le due 
classi e tra le due vie è la prin-
cipale contraddizione della so-
cietà socialista e la forza motri-
ce della sua avanzata.

Prima di arrivare al potere, 
il proletariato e la sinistra rivo-
luzionaria devono attenersi al 
principio di fare la rivoluzione 
con la forza, distruggere il vec-
chio apparato statale e prende-
re il potere politico con la for-
za armata, organizzandosi con 
uno stile d’avanguardia. Una 
volta al potere, il proletariato 
deve portare a termine la rivo-
luzione socialista impedendo ai 
revisionisti di usurpare la lea-

dership del Partito e dello Stato, 
impedendo così la restaurazio-
ne del capitalismo, difendendo 
le conquiste del socialismo e 
consolidando la dittatura prole-
taria. Questo è il modo in cui ho 
compreso il problema.

In Italia, come in tutti i Pae-
si, la questione di fondo è quel-
la del potere. Ma, come diceva 
Mao, “la questione del ‘per 
chi?’ è fondamentale; è una 
questione di principio”. Po-
tere per chi? Questa è la do-
manda. Ecco perché il compa-
gno Scuderi ha invocato questo 
problema all’inizio di quest’an-
no, dicendo che “c’è una que-
stione molto importante, fonda-
mentale, che è completamente 
assente nel dibattito politico. È 
la questione del potere politico, 
la madre di tutte le questioni”. 
Ha spiegato che “il proletariato, 
sia perché produce tutta la ric-
chezza del Paese, sia perché è 
l’unica classe che può sradica-
re lo sfruttamento dell’uomo da 

parte dell’uomo e le cause eco-
nomiche che generano le clas-
si e tutti i problemi delle masse, 
sia perché numericamente è 
molto più grande della borghe-
sia, ha il diritto di avere il potere 
politico”. Scrive: “Il proletariato 
deve quindi porsi come obiet-
tivo strategico la conquista del 
socialismo”. Ho trovato questo 
saggio corroborante e prezio-
so, che dovrebbe essere am-
piamente letto e studiato dal 
popolo italiano e da tutti i popoli 
del mondo.

La conquista del sociali-
smo è il percorso di Mao, che 
ha ereditato, difeso, arricchi-
to e sviluppato il marxismo-le-
ninismo con genio scientifico, 
iniziativa e creatività a tutto 
campo, elevandolo a uno sta-
dio completamente nuovo che 
è la nostra guida all’azione. Le 
teorie di Mao, così come quel-
le di Marx, Engels, Lenin e Sta-
lin, sono la garanzia fondamen-
tale della vittoria. Il PMLI è la 

principale forza politica in Italia 
che può portare a questa vitto-
ria e ottenere una vittoria a lun-
go termine facendo la rivolu-
zione, costruendo il socialismo 
e avanzando verso il comuni-
smo. In America, attualmente 
non esiste un distaccamento 
di lotta come un partito d’avan-
guardia, ma sono fiducioso che 
a tempo debito una tale orga-
nizzazione nascerà dalla sor-
gente delle masse e dalla loro 
sconfinata energia creativa, ini-
ziativa e forza.

I comunisti di oggi devono 
maneggiare la nostra ideologia 
e diffonderla come un seme tra 
le masse e organizzare le loro 
forze per preparare la presa del 
potere nel sangue e nel fuo-
co della forza rivoluzionaria. A 
tal fine, i partiti comunisti, uni-
ti nella solidarietà internazio-
nalista, devono essere formati 
ovunque non esistano e quel-
li esistenti devono essere raf-
forzati per preparare, lanciare 

MESSAGGI DI SALUTO DI 
ORGANIZZAZIONI ITALIANE

C.S.I. - 
Confederazione 
delle Sinistre 

Italiane
La Confederazione delle Si-

nistre Italiane saluta e ringrazia 
i Compagni e le Compagne del 
Partito Marxista Leninista Ita-
liano per l’invito a questo im-
portante giorno di ricordo. Nel 
giorno in cui si commemora la 
morte del grande statista mar-
xista leninista Mao Tze Tung, 
noi della CSI vogliamo onorar-
lo con queste sue parole, che 
esprimono pienamente il nostro 
obiettivo: creare una sinistra 
unita che ritorni a parlare con il 
popolo e a rappresentare il po-
polo all’interno delle Istituzioni.

Secondo Mao “il popolo, e 
solo il popolo, è la forza mo-
trice che crea la storia del 
mondo.

I veri eroi sono le mas-
se, mentre noi siamo spes-
so infantili e ridicoli; se non 
comprendiamo questo, è im-
possibile acquistare una co-
noscenza sia pur rudimentale.

Le masse popolari sono 
dotate di una forza creativa 
illimitata. Esse sono capaci 
di concentrare i propri sfor-
zi in posti e settori di lavo-
ro dove possono dare libero 
corso alla loro energia (…).

Le masse hanno in poten-
za un inesauribile entusia-
smo per il socialismo. Coloro 
che in periodo rivoluzionario 
sanno solo seguire le vec-
chie abitudini sono assolu-
tamente incapaci di vedere 
questo entusiasmo (…).

Da oltre vent’anni il nostro 
partito conduce ogni giorno 
un lavoro di massa, e da oltre 
una decina parla ogni giorno 
con le masse. Abbiamo sem-
pre sostenuto che la rivolu-
zione deve fare affidamento 
sulle masse popolari, sulla 

partecipazione di ciascuno, e 
siamo stati sempre contrari a 
fare affidamento solo su po-
che persone che impartisco-
no ordini. Comunque, alcu-
ni compagni non applicano 
ancora la linea di massa nel 
loro lavoro; essi continuano 
a contare soltanto su un pic-
colo numero di persone nel 
più freddo isolamento (….).

Ventiquattro anni di espe-
rienza ci dimostrano che un 
compito, una politica, e uno 
stile di lavoro giusti corri-
spondono invariabilmente 
alle esigenze delle masse, 
in un dato momento e in un 
dato luogo, e invariabilmente 
stringono i nostri legami con 
le masse; e che un compi-
to, una politica e uno stile di 
lavoro errati invariabilmen-
te non corrispondono alle 
esigenze delle masse, in un 
dato momento e in un dato 
luogo, invariabilmente ci al-
lontanano da loro. Mali come 
il dogmatismo, l’empirismo, 

l’autoritarismo, il codismo, il 
settarismo, il burocratismo e 
l’arroganza nel lavoro sono 
assolutamente nocivi, e tutti 
quelli che ne soffrono devo-
no liberarsene perché essi ci 
allontanano dalle masse.

Per stabilire un legame 
con le masse dobbiamo agire 
in conformità con i loro biso-
gni e i loro desideri. Ogni la-
voro fatto per le masse deve 
partire dai loro bisogni e non 
dal desiderio di una qualsiasi 
persona, per quanto bene in-
tenzionata (…).

Dobbiamo andare tra le 
masse e imparare da esse, 
sintetizzare le loro esperien-
ze in principi e metodi mi-
gliori e articolati, per poi farli 
conoscere alle masse, appel-
larsi ad esse perché li metta-
no in pratica per risolvere i 
loro problemi e conquistare 
la liberazione e la felicità (…).

Essere capaci di trasfor-
mare la politica del partito 
in azione delle masse, esse-

re capaci di far comprende-
re non solo ai quadri dirigen-
ti ma anche alle larghe masse 
ogni movimento ed ogni lotta 
che lanciamo, questa è l’arte 
della direzione marxista leni-
nista.

Dobbiamo aiutare le mas-
se a capire che rappresen-
tiamo i loro interessi, che la 
loro vita è la nostra stessa 
vita. Dobbiamo aiutarle a ca-
pire i compiti più alti che ab-
biamo posto, i compiti del-
la guerra rivoluzionaria, in 
modo che essi appoggino la 
rivoluzione e la diffondano in 
tutto il paese”.

È da troppo tempo che la 
sinistra in Italia, che la sinistra 
nel mondo occidentale in gene-
re, si è allontanata dalle masse 
e che, soprattutto, non riesce a 
rappresentare e difendere inte-
ressi e diritti popolari. Dobbia-
mo ripartire anche dagli inse-
gnamenti di Mao per costruire 
un fronte unitario di sinistra che 
possa riacquistare la fiducia del 

popolo, un popolo ormai total-
mente ignorato dalla politica.

Abbandoniamo inutili divi-
sioni su argomenti contingen-
ti. Il popolo non ha bisogno di 
questo. Lottiamo per loro, per 
noi, insieme. Solo uniti ce la 
possiamo fare.

PRC – Borgo 
San Lorenzo 
e Mugello 

(provincia di 
Firenze)

Carissimi compagni del 
PMLI mentre vi accingete a 
commemorare, il grande Mae-
stro Mao, non potendo essere 
presenti vi giunga da me e da 
tutto il Partito di rifondazione di 
Borgo San Lorenzo e Mugello 
la nostra fraterna vicinanza.

Antonio Banchi
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e realizzare tutte le azioni ne-
cessarie alla presa del potere 
per il proletariato. È un nostro 
giuramento e dovere nei con-
fronti del proletariato sostene-
re, difendere e, soprattutto, ap-
plicare la nostra ideologia nel 
modo più rivoluzionario e libe-
ratorio. Compagni del PMLI, voi 
fate proprio questo in Italia e vi 
ringrazio personalmente per 
tutto quello che fate.

Lega proletaria 
cinese del 

Partito 
comunista

Cari compagni italiani
Il compagno Wang Feng ha 

espresso pieno sostegno alla 
vostra commemorazione e al 
vostro discorso. Ha elogiato 
la vostra lotta in Italia e le vo-
stre foto della odierna comme-
morazione. Ha detto: “La lot-
ta dei compagni italiani è una 
nuova guida per noi, e l’anali-
si del mondo e dei tempi fatta 
dai compagni italiani è comple-
tamente corretta”.

Il compagno Wang Feng mi 
ha suggerito di inviarvi regolar-
mente informazioni sul movi-
mento proletario in Cina.

Congratulazioni per il suc-
cesso della vostra commemo-
razione.

Inti – Bolivia
Compagni,
vi invio i miei saluti affettuo-

si, fraterni e rossi per la Com-
memorazione di Mao. Il clima 
in Sudamerica è caldo e arden-
te, sia letteralmente che figura-
tivamente. La coscienza rivo-
luzionaria dei contadini e degli 
operai è ad un livello storico, le 
sofferenze dovute all’imperiali-
smo, al cambiamento climatico 
e alla corruzione ci stanno sve-
gliando. La visione di Mao sta 
ora prendendo piede in molti 
paesi. Commemorare il lascito 
di Mao Zedong, a 47 anni dal-
la sua scomparsa, è importante 
che il PMLI mantenga viva que-
sta memoria. È una bella tradi-
zione che parla alla memoria 
del passato, nonché alla situa-
zione di oggi e alle necessità 
del futuro. Per vincere, hai bi-
sogno di lotta e hai bisogno di 
forza. La forza genera potere. 
Ecco perché diciamo “TRAN-
NE IL POTERE, TUTTO È IL-
LUSIONE!”.

Il compagno Scuderi una 
volta disse in tono di sfida: “noi 
siamo pronti e continueremo a 
lavorare affinché il proletariato 
e le nuove generazioni si risve-
glino e sotto le grandi e rosse 
bandiere del PMLI comincino 
a dare l’assalto al cielo. Non 
importa quanto tempo ci vor-
rà, ma prima o poi siamo cer-
ti che avverrà”. Si tratta della 
speranza, della lotta, della con-
sapevolezza e della fiducia ne-
cessarie per la lunga marcia in 
avanti. Cos’è la fiducia? Mao 
mostra chiaramente la sua fi-
ducia quando dice: “il nemico 
è sempre più in rotta, men-
tre da noi le cose migliora-
no di giorno in giorno. Tutti 
i giorni i giornali ci spiega-
no il perché. È l’imperialismo 
che è veramente scoraggia-
to: marcio, in rotta, pieno di 
contraddizioni, in decom-
posizione totale, non ha di 
che rallegrarsi. I vecchi buo-
ni tempi sono passati! Per la 
borghesia il periodo buono è 
stato quello del capitalismo, 
prima che si trasformasse in 
imperialismo. Al contrario, 
la nostra situazione migliora 
di giorno in giorno. Natural-
mente dobbiamo aspettarci 

ancora periodi di lotte di lun-
ga durata, tortuose e compli-
cate. Inoltre, bisogna tener 
presente la possibilità di una 
guerra”.

Questo è lo spirito di cui ab-
biamo bisogno. Non temere dif-
ficoltà e sacrifici, sapendo che 
la nostra lotta non sarà vana. 
Abbiamo bisogno anche di uni-
tà. Il proletariato non ha nulla 
senza l’unità. Mao proclamò: 
“lo scopo dell’unità è deter-
minare una vittoria ancora 
più grande”. Il popolo unito 
non sarà mai sconfitto! L’Ita-
lia ha un partito proletario che 
unisce persone con un’ideo-
logia molto potente. Scude-
ri dice: “noi siamo il Partito del 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao, che è la sintesi dell’e-
sperienza storica del proletaria-
to internazionale, la cultura del 
proletariato, la guida per l’azio-
ne dei marxisti-leninisti di tut-
to il mondo. Il marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao è l’arma 
ideologica e politica più potente 
che possiede il proletariato e i 
marxisti-leninisti di tutto il mon-
do”.

Invio i miei saluti al PMLI, 
nella speranza che goda di 
molti anni di successo nella sua 
lunga marcia di lotta per il pro-
letariato italiano sotto la ban-
diera di Mao. Le masse suda-
mericane, come tutte le masse, 
gioiranno certamente alla vista 
di un’Italia unita, rossa e so-
cialista. Sconfiggere il capitali-
smo e l’imperialismo è possibi-
le quando l’unità e la dirigenza 
proletaria sono il centro che 
ci guida in avanti. Da lontano, 
sembra che il PMLI abbia pro-
prio questo; lo stia costruendo, 
ed è veramente una cosa pre-
ziosa.

Professore 
maoista cinese

Grazie per avermi chiesto di 
rilasciare una dichiarazione in 
occasione del 47° anniversario 
della scomparsa di Mao. Ecco-
la qui:

Il contributo di Mao al marxi-
smo e al leninismo è stato sen-
za precedenti.

Non solo ha aperto la stra-
da alla liberazione nazionale e 
all’avvio del processo di costru-
zione del socialismo nei Paesi 
del Terzo mondo, ma ha anche 
guidato la lotta dei rivoluzionari 
internazionali contro il revisioni-
smo moderno. Quest’ultimo ha 
fatto sì che la sua idea diven-
tasse maoismo.

La sua teoria della Conti-
nuazione della Rivoluzione sot-
to la Dittatura del Proletariato 
e la pratica che l’accompagna 
della Grande Rivoluzione Cul-
turale del Proletariato sono sta-

te il suo più grande contributo 
al marxismo-leninismo. Il si-
gnificato internazionale di que-
sta teoria e di questa pratica è 
profondo, perché ha indicato la 
strada da seguire per preveni-
re il revisionismo dopo che la 
classe operaia ha conquistato il 
potere, un compito che tutti i ri-
voluzionari del mondo dovran-
no affrontare prima o poi.

È passato quasi mezzo se-
colo dalla morte di Mao e il 
mondo si sta rapidamente av-
viando verso una situazione 
precedente alla Prima guerra 
mondiale, in cui la rivalità tra 
le compagini imperialiste e so-
cialimperialiste sta spingendo il 
mondo verso una nuova guerra 
mondiale. La minaccia di una 
guerra nucleare è all’orizzonte, 
mentre la Guerra Fredda 2.0 
sta prendendo forma. La teo-
ria dei tre mondi di Mao ci aiuta 
a capire la situazione mondia-
le di oggi: le due superpotenze 
rivali sono nel primo mondo, i 
Paesi imperialisti industrializ-
zati di secondo livello dell’Eu-
ropa e del Giappone sono nel 
secondo mondo e i vasti Paesi 
del terzo mondo sono nel terzo 
campo. La Guerra Fredda 2.0 
consiste nel suddividere il mon-
do nelle rispettive sfere di in-
fluenza, prima che si scatenino 
guerre per procura, come l’at-
tuale guerra in Ucraina, o con-
flitti più diretti.

Nel 47° anniversario della 
morte di Mao, abbiamo più che 
mai apprezzato il suo contribu-
to al marxismo-leninismo e la 
sua lungimiranza nell’analizza-
re la situazione mondiale.

Viva il marxismo-leninismo-
maoismo!

Azione 
fulminante – 

Stati Uniti
Al PMLI: Far avanzare la lot-

ta del popolo italiano sotto la 
bandiera di Mao 

Settembre 2023
“Le giuste lotte dei popoli 

di tutti i paesi si sostengono 
a vicenda”. - Compagno Mao 
Zedong 

Azione Fulminante, l’orga-
nizzazione maoista pre-partito 
in America, invia i suoi fraterni 
saluti rossi alla classe operaia 
italiana e alza il suo pugno ros-
so in segno di solidarietà mili-
tante proletaria internazionali-
sta con il PMLI.

Carissimi compagni, salu-
tiamo la vostra annuale Com-
memorazione di Mao! Come 
ha detto recentemente il com-
pagno Scuderi: “noi marxisti-le-
ninisti italiani non finiremo mai 
di ringraziare Mao per tutte le 
idee rivoluzionarie che ci ha re-

galato”. La nostra opinione è 
molto simile in America, ed è 
davvero un’opinione globale! 

Quarantasette anni fa, il 
Grande Maestro Presidente 
Mao ci lasciò. Da allora anche 
i paesi socialisti ci hanno ab-
bandonato. Anche il fervore ri-
voluzionario degli anni ’60 e ’70 
si è affievolito. L’offensiva con-
trorivoluzionaria della borghe-
sia imperialista si è intensifica-
ta e rafforzata in tutto il mondo, 
e molti comunisti sono cadu-
ti preda di cattivi pastori, come 
li chiamava il compagno Stalin. 
Nonostante le affermazioni di 
relativa calma, c’è il caos sotto 
il cielo. Come ha detto il com-
pagno Mao, “il vento non ces-
serà anche se gli alberi vo-
gliono riposarsi” e, di fronte a 
tutto ciò che è terribile, “i po-
poli del mondo devono avere 
coraggio, osare combattere e 
non temere difficoltà. Quan-
do quelli davanti cadono, gli 
altri dietro devono seguirli. 
In questo modo il mondo ap-
parterrà al popolo e tutti i de-
moni saranno eliminati”. 

Lo spirito del compagno 
Mao è con noi ogni giorno, così 
come lo è anche la sua illumi-
nante umiltà. Egli ebbe a dire: 
“Studio con determinazione 
e continuerò a studiare fino 
alla morte; quando morirò, 
sarà la fine! Insomma, fin-
ché vivrò studierò tutti i gior-
ni. Creiamo tutti un ambiente 
di studio. Penso che anch’io 
posso imparare un po’; al-
trimenti, quando arriverà il 
momento di vedere Marx, mi 
troverò in una situazione im-
barazzante. Se mi fa qualche 
domanda e non riesco a ri-
spondere, cosa faccio? È si-
curamente molto interessato 
a tutti gli aspetti della rivo-
luzione cinese!”. Uno spirito 
così umile che dovremmo emu-
lare! Il grande Compagno Mao 
è andato a trovare gli altri Gran-
di Immortali nei cieli rossi, ma 
nonostante la sua assenza fi-
sica, il suo spirito si materializ-
za in tutti noi. Tutti coloro che si 
definiscono “comunisti” devono 
ispirarsi a Mao e in questo gior-
no, mentre elogiamo il Grande 
Maestro, dobbiamo ricordare 
che non possiamo semplice-
mente piangere ma dobbiamo 
anche agire. Lo spirito di Mao 
è molto vivo, e questo è parti-
colarmente vero in Italia, un pa-
ese con una bella tradizione ri-
voluzionaria e una tradizione di 
resilienza, lotta e sovvertimen-
to che ha ispirato il mondo. 

La situazione mondiale e 
l’Italia 

Oggi l’Italia è un paese im-
perialista, anche se un paese 
imperialista minore all’interno 
del blocco imperialista ege-
monico degli Stati Uniti. Lenin 
nel 1915 affermava che “l’Ita-

lia democratica rivoluziona-
ria, cioè l’Italia borghese ri-
voluzionaria, l’Italia che si è 
liberata del giogo austriaco, 
l’Italia dei tempi di Garibal-
di, si sta trasformando sotto 
i nostri occhi in un’Italia che 
opprime i popoli e depreda 
la Turchia e l’Austria, un’Ita-
lia dalla borghesia rozza, ri-
pugnante, reazionaria e rapa-
ce, a cui viene l’acquolina in 
bocca alla prospettiva di as-
sicurarsi parte del bottino”. 
L’Italia di oggi non è più l’Ita-
lia borghese-rivoluzionaria del 
passato, è un’Italia imperiali-
sta-reazionaria – chiaramente 
in grave declino – e lo spirito ri-
voluzionario del popolo italiano 
deve essere riacceso e rinvigo-
rito di fronte alla situazione di 
crisi in Italia e di crisi del siste-
ma capitalistico mondiale nel 
suo complesso. 

Il mondo sta scivolando ver-
so la guerra mondiale, mentre 
gli imperialisti russi continuano 
ad attaccare l’Ucraina e gli im-
perialisti degli Stati Uniti e della 
NATO continuano a usare l’U-
craina come strumento attra-
verso il quale attaccare gli im-
perialisti russi. Gli imperialisti 
statunitensi continuano a con-
frontarsi con i socialimperiali-
sti cinesi sulla questione di Tai-
wan, e i socialimperialisti cinesi 
hanno formato un blocco formi-
dabile che sta sfidando l’ordine 
mondiale unipolare egemoniz-
zato dagli Usa. 

L’America Meridionale e La-
tina è attraversata da profondi 
disordini che in Brasile, Ecua-
dor e Colombia stanno susci-
tando un serio fervore rivoluzio-
nario, e anche il Perù è avvolto 
dalle fiamme della resistenza. 
Nel mezzo di una gigantesca 
crisi economica e finanziaria 
mondiale che continua ad ap-
profondirsi, è logico giungere 
alla conclusione che la minac-
cia di una guerra mondiale si 
intensifica gravemente e peri-
colosamente ogni nuovo gior-
no. 

Nella sua conversazione 
con il compagno E.F. Hill, il 
compagno Mao ha osservato: 
“vedremo una guerra o ve-
dremo una rivoluzione? La 
guerra darà origine alla rivo-
luzione o la rivoluzione impe-
dirà la guerra? Tutto somma-
to, ora non c’è né guerra né 
rivoluzione. Una situazione 
del genere non durerà a lun-
go”. Tali parole sono così vere 
e così attuali oggi! Se i prole-
tari italiani non possono anco-
ra essere organizzati, riuniti e 
impiegati per rovesciare la bor-
ghesia italiana, se la lotta per-
sisterà durante la guerra mon-
diale, allora le masse italiane 
devono essere preparate e ad-
destrate a trasformare la guer-
ra imperialista in guerra civile, 

e la guerra civile in guerra ri-
voluzionaria. “L’imperialismo 
è la vigilia della rivoluzione 
socialista mondiale”, ha det-
to il compagno Lenin: quindi 
dobbiamo avere questa fiducia 
strategica! Per quanto riguarda 
l’Italia, crediamo che la Risolu-
zione del 1922 sulla questione 
italiana dell’Internazionale Co-
munista continui a essere vali-
da: “Tre lezioni tristi ma istrutti-
ve degli sviluppi italiani devono 
essere prese a cuore da tut-
ti i lavoratori coscienti in tut-
to il mondo: (1) Il riformismo è 
il nemico. (2) Le oscillazioni e 
le esitazioni dei centristi rap-
presentano un pericolo morta-
le per il partito operaio. (3) La 
presenza di un partito comuni-
sta unito e fiducioso in se stes-
so è la prima precondizione per 
la vittoria nella lotta proletaria. 
Queste sono le lezioni della 
lotta italiana”. L’Italia ha un di-
staccamento di lotta proleta-
ria che è il PMLI, fondato nel 
1977 da quattro Pionieri, prin-
cipalmente il compagno Scu-
deri che ha guidato e diretto il 
PMLI per gloriosi 46 anni. Fac-
ciamo i nostri più sinceri saluti 
rossi al compagno Scuderi per 
il suo continuo servizio al prole-
tariato italiano e al proletariato 
internazionale. 

Verità, diversità e vittoria 
proletaria 

Anche se oggi i nostri nume-
ri sembrano piccoli, ricordate 
ciò che disse il compagno Mao: 
“La verità, tutta la verità, all’i-
nizio è sempre nelle mani di 
una minoranza. Essi subiran-
no sempre qualche costrizio-
ne esercitata su di loro dal-
la maggioranza”. Qualunque 
sia il nostro disaccordo con 
Mazzini, c’è una sua citazio-
ne che riteniamo estremamen-
te importante: “la verità è una 
e governa ogni manifestazio-
ne della vita”. Dobbiamo infat-
ti scagliare la freccia verso il 
bersaglio e cercare la verità nei 
fatti. Il compagno Mao ha spie-
gato che “c’è una sola verità, 
e la scoperta della verità non 
è dipesa da uno sforzo sog-
gettivo, ma dalla pratica og-
gettiva. Solo la pratica rivolu-
zionaria di milioni di persone 
serve a verificare la verità”. 
Come arriviamo alla verità? 
Non dobbiamo sparare senza 
avere un bersaglio. Dobbiamo 
basarci sulla realtà e non dob-
biamo lasciarci sgomentare o 
spaventare. La nostra realtà è 
una realtà proletaria, una realtà 
che richiede una coscienza ri-
voluzionaria che richiede di fo-
calizzarsi sulla lotta di classe. Il 
compagno Mao ci ha detto che 
“I ‘fatti’ sono tutte le cose 
che esistono oggettivamen-
te, la ‘verità’ riguarda i loro 
rapporti interni, cioè le leggi 
che li governano, e ‘cercare’ 
significa studiare. Dovrem-
mo partire dalle condizioni 
reali dentro e fuori del pae-
se, della provincia, contea o 
distretto, e ricavare da esse, 
come guida dell’azione, le 
leggi che siano loro inerenti 
e non immaginarie, cioè do-
vremmo trovare le relazioni 
interne degli eventi che acca-
dono attorno a noi. E per fare 
ciò dobbiamo affidarci non 
all’immaginazione soggetti-
va, non all’entusiasmo mo-
mentaneo, non a libri senza 
vita, ma a fatti che esistono 
oggettivamente; dobbiamo 
appropriarci dettagliatamen-
te del materiale e, guidati dai 
principi generali del marxi-
smo-leninismo, trarne le giu-
ste conclusioni”. Questo è 
molto importante. 

Nonostante i tentativi del ne-
mico con cui sostiene di es-
sere la “verità” e la “fine della 
storia”, in ultima analisi siamo 
noi – il proletariato internazio-

Firenze, 6 settembre 2023. Due momenti della diffusione del volantino con l’annuncio della Commemorazione di Mao a Porta al Prato



nale e i comunisti rivoluzionari 
proletari – che siamo destinati 
alla vittoria, che abbiamo i no-
stri nomi impressi sul tessuto 
eterno della verità e del pote-
re. I revisionisti non vinceran-
no mai, così come noi siamo 
destinati alla vittoria, loro sono 
certamente destinati alla mor-
te. E chi sono i riformisti-revi-
sionisti in Italia? Questo è ab-
bastanza chiaro: il compagno 
Mao e il Partito comunista rivo-
luzionario della Cina smasche-
rarono questi bastardi già nel 
1962 nella loro critica al creti-
no revisionista-riformista To-
gliatti: “Hanno le più grandi 
illusioni sull’imperialismo, 
poi negano l’antagonismo 
fondamentale tra i due siste-
mi mondiali del socialismo e 
del capitalismo e l’antagoni-
smo fondamentale tra le na-
zioni oppresse e le nazioni 
oppressore, e, al posto della 
lotta di classe internazionale 
e della lotta antimperialista, 
sostengono la collaborazio-
ne di classe a livello inter-
nazionale e l’instaurazione 
di un nuovo ordine mondia-
le’. Hanno profonde illusioni 
sui capitalisti monopolisti in 
patria, confondono i due tipi 
molto diversi di dittatura di 
classe, dittatura borghese e 
dittatura proletaria, e predi-
cano il riformismo borghese, 
o ciò che chiamano ‘riforme 
di struttura’ come sostitu-
to della rivoluzione proleta-
ria. Affermano che i principi 
fondamentali del marxismo-
leninismo sono divenuti ‘su-
perati’ e interferiscono con 
le teorie marxiste-leniniste 
dell’imperialismo, della guer-
ra e della pace, dello Stato 
e della rivoluzione, della ri-
voluzione proletaria e della 
dittatura proletaria. Essi re-
spingono i principi rivolu-
zionari della Dichiarazione di 
Mosca e del Comunicato di 
Mosca, ripudiano le leggi co-
muni della rivoluzione prole-
taria o, in altre parole, il si-
gnificato universale della via 
della Rivoluzione d’Ottobre, 
e descrivono la ‘via italiana’, 
che è l’abbandono della rivo-
luzione, come la ‘linea comu-
ne’ a tutto il movimento co-
munista internazionale”. 

La lotta contro il revisioni-
smo non è soltanto una lotta 
esterna sappiamo, come dis-
se il compagno Mao nel 1976, 
ammonendo il suo stesso parti-
to, “voi fate la rivoluzione so-
cialista e tuttavia non sapete 
dov’è la borghesia. È proprio 
all’interno del Partito Comu-
nista: chi è al potere pren-
de la via del capitalismo!”. 
Pertanto, internamente, dob-
biamo continuare a sviluppar-
ci e avanzare, dobbiamo impe-
gnarci nella lotta, nella critica 
e nella trasformazione per mi-
gliorare noi stessi e la nostra 
comprensione della teoria e 
della pratica, così come il no-
stro rapporto con le masse e la 
risoluzione delle contraddizio-
ni. Occasionalmente, potrem-
mo ricevere alcune pallottole 
ricoperte di zucchero della bor-
ghesia, ma non c’è nulla da te-
mere finché siamo consapevo-
li di qual è il nostro cammino. 
“Essendo comunisti”, ha detto 
il compagno Gonzalo, “non ab-
biamo paura di nulla”. 

“Gli errori devono esse-
re criticati e le erbacce ve-
lenose combattute ovunque 
spuntino”, ha detto il compa-
gno Mao. Ha anche detto che 
“le erbacce velenose cresco-
no fianco a fianco con fio-
ri profumati e che fantasmi 
e mostri appaiono insieme 
all’unicorno e alla fenice”, 
quindi nonostante i nostri pro-
gressi, incontreremo delle ca-
renze lungo il percorso. Ma 

queste carenze sono positive, 
perché ci danno la possibilità 
di migliorarci e andare avanti. 
Dobbiamo accogliere la possi-
bilità di rettifica e trasformazio-
ne lungo la via della lotta, che 
è anche la via dello sviluppo 
e del miglioramento continui. 
“Tutte le idee sbagliate, tut-
te le erbacce velenose, tutti 
i fantasmi e i mostri”, ha det-
to il compagno Mao, “devo-
no essere sottoposti a criti-
ca; in nessuna circostanza 
dovrebbe essere loro con-
sentito di diffondersi libe-
ramente”. Anche i comunisti 
devono essere soggetti a criti-
che, sia interne che esterne, e 
dobbiamo affrontarle con cor-
dialità e in buona fede. Anche 
il marxismo può essere criti-
cato? “Certamente può”, ha 
detto, “il marxismo è la ve-
rità scientifica e non teme 
critiche. Se lo facesse, e se 
potesse essere rovesciato 
dalle critiche, non avrebbe 
valore”. In conclusione, abbia-
mo assoluta fiducia che il PMLI 
continuerà ad avanzare trion-
falmente mantenendosi fede-
le agli insegnamenti universali 
del Grande Maestro Presiden-
te Mao e alle grandi spade del-
la teoria e della pratica che lo 
hanno preceduto, vale a dire i 
Grandi Maestri Marx, Engels, 
Lenin e Stalin. 

“[Qual] è, precisamente, il 
nostro compito oggi? Si trat-
ta di alzare la bandiera del-
la nostra ideologia, difenderla, 
applicarla e lottare energica-
mente affinché essa diriga e 
guidi la rivoluzione mondiale”, 
ha detto il compagno Gonza-
lo. “Senza l’ideologia proleta-
ria non c’è rivoluzione. Senza 
l’ideologia proletaria non c’è 
speranza per la nostra classe 
e per il popolo. Senza l’ideolo-
gia proletaria non c’è comuni-
smo”. La nostra ideologia pro-
letaria – il nostro comunismo 
rivoluzionario – è rappresenta-
ta da gloriose bandiere rosse, 
e su di esse eternamente im-
pressi, e nei nostri cuori e nelle 
nostre anime, ci sono i contri-
buti geniali di Marx, Engels, Le-
nin, Stalin e Mao – i loro nomi 
sono impressi per sempre nella 
nostra esperienza e saggezza; 
con i Grandi Maestri vinceremo 
sicuramente! Riconosciamo, 
come ha affermato il compa-
gno Lenin, che “la transizio-
ne dal capitalismo al comu-
nismo non può certamente 
che produrre un’enorme ab-
bondanza e varietà di forme 

politiche, ma l’essenza sarà 
inevitabilmente la stessa: la 
dittatura del proletariato”. 
L’esperienza della nostra po-
litica rivoluzionaria in America 
e l’esperienza della politica ri-
voluzionaria in Italia non sono 
identiche, abbiamo le nostre 
differenze e questo si traduce 
in differenze di pensiero, orga-
nizzazione e azione. Questo è 
naturale, ed è per questo che 
noi di Azione fulminante par-
liamo di un fondamentale prin-
cipio di unità: una bandiera 
rossa per il mondo e molte sfu-
mature di stoffa per tutti i pae-
si. “Quando un proletariato 
copia dal proletariato di un 
altro paese, è dogmatismo, 
copia il male così come il 
bene. Questo non è buono”, 
ha spiegato il compagno Mao: 
“bisogna copiare, ma ciò che 
si dovrebbe copiare è lo spi-
rito, l’essenza, non la super-
ficie”. 

Uniamoci per conquistare 
maggiori vittorie! 

Verso un’Italia Sovietica! 
Verso un’America Sovietica! 

“Il sistema socialista finirà 
per sostituire il sistema ca-
pitalista; questa è una leg-
ge oggettiva indipendente 
dalla volontà dell’uomo. Per 
quanto i reazionari cerchino 
di frenare la ruota della sto-
ria, prima o poi la rivoluzione 
avrà luogo e inevitabilmente 
trionferà”. 

Grande Maestro Presiden-
te Mao 

Squadra di corrispondenza 
estera di Azione Fulminante

Partito maoista 
russo

Messaggio preannunciato 
ma non ancora arrivato.

America 
Rebelde - Cile
Cari compagni e compagne 

del Partito marxista-leninista 
Italiano, PMLI e altre organiz-
zazioni rivoluzionarie, inviamo 
dalla nostra rivista América Re-
belde i nostri più calorosi saluti 
alla Commemorazione del 47° 
Anniversario della scomparsa 
del compagno Mao Zedong.

Per i rivoluzionari di tutto il 
mondo, il trionfo della Rivo-
luzione Popolare e lo svilup-
po della Rivoluzione Cultura-

le hanno costituito un enorme 
passo in avanti e contributo per 
i popoli nella lotta per il socia-
lismo. La strategia rivoluziona-
ria che è stata sviluppata, la cui 
base era la realizzazione della 
guerra popolare, che ha come 
spina dorsale il partito e l’eser-
cito rivoluzionari, costituisce 
una delle più importanti lezioni 
di quella rivoluzione.

L’attuazione del socialismo, 
la lotta ideologica contro il revi-
sionismo e i restauratori del ca-
pitalismo all’interno del Partito 
Comunista, la consapevolezza 
che la lotta di classe si svilup-
pa anche all’interno del partito, 
così come la denuncia delle po-
litiche anticomuniste sviluppate 
nell’Unione Sovietica dal 20° 
Congresso del PCUS (1956) in 
poi, costituiscono alcuni degli 
elementi centrali del contributo 
del compagno Mao.

Nell’attuale contesto inter-
nazionale, con le contraddizio-
ni interimperialiste per cui i vari 
poli imperialisti si scontrano 
per la conquista delle risorse 
energetiche naturali, per la cre-
azione di nuove zone energeti-
che, per la creazione di nuove 
zone di influenza, per l’egemo-
nia mondiale dal punto di vi-
sta geopolitico, i popoli poveri 
del mondo e il proletariato in-
ternazionale diventano le prin-
cipali vittime di questa disputa 
genocida, cui si aggiunge an-
che il rischio per l’umanità nel 
suo complesso di una possibile 
nuova guerra interimperialista 
diretta tra le diverse potenze. 
Nell’attuale contesto globale, 
né la Russia è  l’Unione Sovie-
tica né la Cina è la Cina di Mao. 
Nelle loro condizioni di Stati ca-
pitalisti entrambe, come poten-
ze imperialiste, fanno parte di 
questa disputa, e il movimen-
to rivoluzionario internaziona-
le non può fare confusione su 
questo punto.

Tra le persone più povere 
del mondo si trovano alcuni dei 
pazienti costruttori delle pro-
prie organizzazioni rivoluziona-
rie e della rivitalizzazione delle 
lotte per le proprie giuste riven-
dicazioni. Altri sono a un livello 
più alto della lotta rivoluziona-
ria per lo sviluppo della guerra 
popolare. Molti sono in diretta 
lotta per l’autodeterminazione 
dei popoli con la lotta per la li-
berazione nazionale, popola-
re e sociale. Alcuni provengo-
no dalla lotta armata, altri dalla 
lotta politico-sociale e tutti sono 
contro l’imperialismo, il colo-
nialismo, il neocolonialismo e 
per l’anticapitalismo. In ognuna 
di queste lotte gli insegnamenti 
di Mao sono senza dubbio uno 
studio obbligato per una miglio-
re comprensione dell’attuale 
contesto, così come per affina-
re le strategie e le tattiche che 
i popoli e le loro organizzazioni 
si stanno dando.

In questo contesto, in occa-
sione di questo anniversario, 
vi è la creazione recente della 
Lega Comunista Internaziona-
le, che sostiene che il pensiero 
e l’azione di Mao costituiscono 
indubbiamente un importantis-
simo apporto alla lotta contro 
il revisionismo e il riformismo 
che oggi si presentano come 
un progressismo la cui funzio-
ne, come è sempre stato, è 
quella di confondere il proleta-
riato e i popoli poveri del mon-
do, evitare la rivoluzione socia-
lista attraverso l’illusione della 
socialdemocrazia, del suo sta-
to sociale, della falsa umaniz-
zazione del capitalismo, così 
come il mito che ci sarebbe un 
imperialismo buono e un im-
perialismo cattivo. Pertanto, la 
lotta ideologica è una dei pila-
stri a cui non si può rinunciare, 
ma che deve essere promossa 
con tutti i mezzi a disposizione 
per assicurarsi la vittoria finale.

In questa lotta rivoluziona-
ria, a livelli diversi a seconda 
della lotta di classe in ciascun 
paese e situazione, gli Stati 
capitalisti portano avanti poli-
tiche terroristiche e genocide, 
atti criminali contro i popoli e le 
organizzazioni in lotta, tutte ba-
sate sulla contro-insurrezione 
e la costruzione di un nemico 
interno. In questa politica crimi-
nale, gli assassinii selettivi, le 
esecuzioni sommarie, la spari-
zione forzata di persone, l’ap-
plicazione della tortura come 
strumento politico, l’adozione 
di diritto penale speciale e la 
prigionia politica, costituiscono 
tutte forme che gli stati capita-
listi e le forze imperialiste adot-
tano per impedire l’avanzata 
dei popoli e per delegittimare 
le loro lotte. La criminalizzazio-
ne di tali lotte serve a delegitti-
mare il giusto diritto alla ribellio-
ne e alla lotta armata dei popoli 
che subiscono lo sfruttamento 
e l’oppressione. In questo sen-
so, la lotta per la giustizia e la 
liberazione dei rivoluzionari im-
prigionati è una bandiera che 
non può essere ammainata. 
L’immediata liberazione di tutti 
i prigionieri politici, di tutti i rivo-
luzionari, combattenti e attivisti 
dei movimenti sociali, la riven-
dicazione di abolire l’impunità 
per i crimini commessi, è una 
delle bandiere che le organiz-
zazioni rivoluzionarie devono 
tenere alta con forza.

Questo è il contesto in cui si 
svolge la presente Commemo-
razione. Ecco l’importanza di 
capire meglio il mondo di oggi 
anche dalla prospettiva di Mao. 
Rendiamo omaggio agli sforzi 
compiuti dal Partito marxista-
leninista italiano nella realizza-
zione di questo evento. Coglia-
mo l’occasione per rivolgere il 
nostro più caloroso saluto an-
che alla sinistra rivoluzionaria 
italiana.

Dalle pagine di América Re-
belde:

VIVA CHI COMBATTE!  AB-
BASSO CHI SFRUTTA E OP-
PRIME!

LA RIBELLIONE È GIUSTI-
FICATA!

Santiago del Cile, settembre 
2023.

CMI-P Centro di 
ricerca maoista 

- Perù
Cari compagni del Parti-

to marxista-leninista italiano, 
nell’Anniversario della scom-
parsa del grande timoniere 
della rivoluzione cinese, impu-
gniamo insieme a voi il libretto 
rosso di Mao. Uno dei libri più 
famosi della seconda metà del 
ventesimo secolo, il più diffuso, 
il più volte tradotto ed edito, an-
che se non si trova facilmente 
al giorno d’oggi. Non è un feno-
meno letterario; è un fenomeno 
sociologico e politico. È un ma-
nuale di lotta, un altro modo di 
chiamare la guerra. Uno stru-
mento efficace come lo furono 
per Mao, nella lunga marcia, 
la torcia o le mappe. Il giova-
ne rivoluzionario deve portar-
lo sempre con sé, consultarlo, 
impararlo a memoria, dormire 
con lui e tenerlo in una tasca 
della camicia. Noi facciamo 
parte del movimento di pensie-
ro marxista-leninista-pensie-
ro di Mao tse Tung. Siamo per 
la ricostituzione del Partito Co-
munista Peruviano sotto una li-
nea rivoluzionaria.

Ugo Laredo

Buddista Zìyóu 
– Stati Uniti

Partito marxista-leninista 

italiano PMLI
Come buddista, trovo gran-

de ispirazione nell’appello del 
Bodhisattva Kṣitigarbha che 
dice: “Se l’Inferno non è vuoto, 
non raggiungerò il Buddhaho-
od”. In altre parole, come Mao 
ha detto, “abbasso il principe 
dell’inferno, liberiamo il picco-
lo diavolo”.

Mao ha ricordato alle Guar-
die Rosse che “Marx ha det-
to: il proletariato deve eman-
cipare non solo se stesso ma 
tutta l’umanità. Se non può 
emancipare tutta l’umanità, 
allora il proletariato stesso 
non sarà in grado di raggiun-
gere l’emancipazione finale”. 
Come buddista, sono spinto 
verso il comunismo e vicever-
sa, condividiamo l’obiettivo co-
mune di liberare l’umanità dalle 
sue catene.

I Bodhisattva hanno rinvia-
to il Nirvana per poter aiutare 
nella lotta contro l’oppressione, 
diffondere la compassione e al-
leviare le sofferenze degli altri. 
È un sacrificio altruista, di cui 
Mao parlava: “rifiutare l’inte-
resse personale, servire il 
popolo”. È questa l’attitudine 
di cui abbiamo bisogno, affin-
ché possiamo costruire ciò che 
noi buddisti chiamiamo una 
Terra Pura sulla Terra, ciò che 
viene chiamato anche “comu-
nismo”.

Condividiamo un terreno co-
mune con Mao, che per me è 
come un Bodhisattva. Rinun-
ciando alla propria salvezza e 
all’ingresso immediato nel Nir-
vana, ha dedicato tutto il suo 
potere ed energia, la sua inte-
ra vita, a salvare gli esseri sof-
ferenti in questo mondo. Mao 
non era buddista, ma per me la 
sua vita è una grande ispirazio-
ne per tutti i buddisti; dovrem-
mo tutti aspirare a una vita così 
altruista e a servire il popolo. 
Questa è la vera via verso l’Il-
luminazione. La morte di Mao 
mi addolora, ma ha dato la sua 
vita per noi, quindi dobbiamo 
ereditarne il mantello e servi-
re il popolo in modo disinteres-
sato. Il Buddha ci ha insegna-
to il concetto di “non-io”, Mao ci 
ha insegnato a “rifiutare l’in-
teresse personale”. Ci sono 
molte somiglianze e una base 
di unità.

Mao ha detto che gli impe-
rialisti non “deporranno mai 
il loro coltello del macella-
io e diventeranno improvvi-
samente Buddha”, perché il 
Buddhismo è una religione del 
popolo, e i buddisti dovrebbe-
ro combattere l’imperialismo, 
sostenere il socialismo e lavo-
rare con il proletariato per re-
alizzare il comunismo. I buddi-
sti ancora oggi piangono Mao 
in Cina, io piango Mao anche 
io, prego Amituofo, sperando 
che Mao sia rinato in altre terre 
per aiutare a liberare gli esseri 
sofferenti là. Spero che il PMLI 
possa essere all’altezza dell’o-
biettivo di liberare il popolo ita-
liano: è un obiettivo buddista e 
comunista allo stesso tempo.

Hélène Lefils – 
Air sur l’Adour 

(Francia)
Cari compagni,
saluti dalla Francia e buon 

lavoro per la vostra importan-
te iniziativa su Mao a soste-
gno del proletariato e del so-
cialismo. La classe operaia e le 
masse popolari francesi hanno 
recentemente lottato contro il 
neoliberismo capitalista di Ma-
cron e dovranno continuare a 
farlo seguendo la strada indi-
cata dai grandi maestri del pro-
letariato internazionale.
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Diffondiamo il pensiero di Mao nella maniera più ampia nel mondo



“Nell’epoca presente dello svi-“Nell’epoca presente dello svi-
luppo dellluppo dellaa società la storia ha  società la storia ha 
posto sulle spalle del proleta-posto sulle spalle del proleta-
riato e del suo partito la re-riato e del suo partito la re-
sponsabilità della giusta cono-sponsabilità della giusta cono-
scenza e della trasformazione scenza e della trasformazione 
del mondo... La lotta del pro-del mondo... La lotta del pro-
letariato e dei popoli rivolu-letariato e dei popoli rivolu-
zionari per la trasformazione zionari per la trasformazione 
del mondo comporta la realiz-del mondo comporta la realiz-
zazione dei seguenti compiti: zazione dei seguenti compiti: 
trasformazione del mondo og-trasformazione del mondo og-
gettivo e, nello stesso tempo, gettivo e, nello stesso tempo, 
trasformazione del proprio trasformazione del proprio 
mondo soggettivo - trasforma-mondo soggettivo - trasforma-
zione delle proprie capacità co-zione delle proprie capacità co-
noscitive e trasformazione dei noscitive e trasformazione dei 
rapporti esistenti tra il mondo rapporti esistenti tra il mondo 
soggettivo e il mondo oggetti-soggettivo e il mondo oggetti-
vo...  Il mondo oggettivo che vo...  Il mondo oggettivo che 

deve essere trasformato in-deve essere trasformato in-
clude anche tutti gli avversari clude anche tutti gli avversari 
della trasformazione;  essi do-della trasformazione;  essi do-
vranno passare per la fase della vranno passare per la fase della 
trasformazione forzata prima trasformazione forzata prima 
di poter entrare in quella del-di poter entrare in quella del-
la trasformazione cosciente. la trasformazione cosciente. 
L’epoca del comunismo mon-L’epoca del comunismo mon-
diale sarà raggiunta quando diale sarà raggiunta quando 
l’umanità intera arriverà alla l’umanità intera arriverà alla 
cosciente trasformazione di sé cosciente trasformazione di sé 
stessa e del stessa e del 
mondo”mondo”

MaoMao
Sulla pratica 
(luglio1937)
Opere scelte, 
vol. 1, pp. 326-327


